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DELLE RAGIONI 

A FAVORE.. 

Della Monaca Bizzoca Suor Maria Gìofeppa Lategola 
c O N T R JÌ 


Le pretenftoni degli Eredi del qu.D.Gi. 


de Bonis . 
NEL S. R. 


A relazione dell integerrimo Regio Conigliere } e 
Commejjfario Signor D. Donato Belli , 



Scrivano Salvadore de Nicola. 
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( III ) 



On.èra certamente mio pendere feri- i. 
vere la feconda volta a favore di Introduzione. 
Suor Maria Giofeppa Lategola del- 
la Città di Terlizzi , ne pareva , 
che tal bifogno vi forte . Ma , co- 
me che il genio di compiacere la 
Clientola la prima volta che feri f- 
fi (i) , mi fedufle a non ferbar con 
molta economia le leggi della bre- 
vità; e le premure inoltre, di pretto contentarla, mi 
fecero fcappar dalla fantafia qualche rifleffione r che 
più delle altre può contribuire ad aflòdar fua ragione; 
ho ftimato perciò fano configlio, anche per maggior 
comodo dei Sig.Giudicanti , ridurre a poche le molte co- 
fe già fcritte , e propriamente a quelle , che con mag- 
gior ficurezza determinano , e dimottrano la quiftio- 
ne, di cui fi tratta; cioè, che la donazione fatta da 
detta Suor Maria Giofeppa a favore del fuo Nipote 
' A 2 il 


(i) Si vegga la fcrittura degli 8. Luglio 1773. 
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Fatti . 


.(iv) . • 

il qu. D.Felice de .Bonis fu nulla , ed invalida, c per- 
chè tale , fi deve aver, come non fatta . Ci ferva di 
guida per la dimoflrazionecdi una tal verità la lloria 
di quei fatti , che precedono , ed accompagnano la con- 
troverfia medefima. 

Nacquero dai Conjugi D. Angiolo Lategola e D. Chia- 
ra Gadaleta cinque figliuoli , tre del migliore , e 
due del peggior fello . La prima di quelle , per no- 
me Elifabetta , pafsò ’a marito col Dottor Fifico Gio: 
Battilla de Bonis , e fu dal Padre , e dalla Madre 
dotata in ducati 1400. A capo a due anni non an- 
cor compiuti venne a morte Angiolo Lategola , e 
pensò di follennizzare il fuo tellamento , . come fe- 
ce . In quello illitui Eredi univerfali , e partico- 
lari prò <eq. par. i fuoi tre figliuoli mafehi , e * Tal- 
tra femina chiamata Maria Giofeppa, che ancor don- 
zella flava in cafa . Illitui erede ancora la fua figliuo*. 
la Elilàbetta già maritata , ma nelle doti tantum , 
morendo con legittima prole , ed in cafo contrario 
volle , che folle fiata erede nella fola legittima , che 
importava meno della dote . Mori di là ad alcuni 
anni anche Elifabetta , e lafciò di fe un fol figliuolo 
per nome Felice de Bonis . Apprelfo a lei fi avvia- 
rono per l’ eterniti un dopo l’altro i fuoi fratelli D, 
Michele Canonico Penitenziere della maggior Chiefa 
di Terlizzi , e D, Niccolò Giofeppe Arcidiacono in 
detta Chiefa . D. Michele mori ab intefìato , e fu- 
rono fuoi eredi i due fratelli fuperltiti D, Niccolò , e 
Francefco , e la donzella Maria-Giofeppa . D. Nic- 
colò Arcidiacono fece il fuo tellamento, e lafciò ere- 
di detto Francefco , e Maria-Giofeppa , la quale aveva 
a quell’ora vellito l’abito di Monaca Bizzoca . Ed ecco 
come fra lo giro di pochi anni la eredità di Angiolo 

La- 



Lategola arricchita , ed accrefciuta dalle fatighe , e 
dalla economia dell’Arcidiacono D. Nicola , e Peniten- 
ziere D. Michele , cadde per intiera nelle mani di 
Francefco, e di Maria-Giofeppa. 

Eden do quella divenuta padrona della metta di quel 
ricco patrimonio , altro pendere non ebbe , fe non che 
d’ impiegarlo a beneficio deli’ unico figliuolo del- 
la fua dilettiflìma germana , il povvero D. Felice de 
Bonis : tanto quella amava per fua buona ventura in 
lui le materne fembianze , che portava in volto deli- 
neate , e dipinte . Lo mantenne in Napoli per più 
anni , perchè fi fofle iftruito nelle fcienze , lo fe Dot- 
torare a fue fpefe , e feguitò ad aflifterlo dopo per 
tutto quel tempo , che s’ iftradò , e fi efsercitò nella 
profeffione legale , facendolo qui fempre far comparfa 
da uomo ricco, e ben’ agiato. 

Quello però non ballando, nel 17-59. fu fatta da Suor 
Maria Giofeppa Lategola , e Dio fa , come (1) , a 
beneficio dej fuo Nipote D. Felice una donazione di 

fut- 


ili. 

Donazione * 

\ 


(1) Nell’ accennata Scrittura fi è notato, che in verità 
la donazione , di cui fi parla , non fu fatta per vo- 
lontà della Suor Maria-Giofeppa ; ma per le fugge- 
flioni , ed importune perfuafive del Giambattilla de 
Bonis, nel qual calò è certo in legge, che non fi 
deve tener conto alcuno di una tal douazione , co- 
me quella , che è fiata eftorta , e non fatta di li- 
bera volontà della donante ; giacché nim'ta perfuafio 
coactiqnis , O * compulsione loco babetur , fe- 
condo il lèntimento di tutti i Dottori , i quali fon- 
dano la loro opinione colla Legge . Ma , come che 
la coazione , e le condizioni , lotto il pretefto del- 
le 
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RetrotfefTione del- 
a medefima . 


N» 


( V 1 ) 

tutti ii Tuoi beni, che fi aflerifce irrevocabile tra vi- 
vi, ed è quella appunto , che ha dato caufa al pre- 
fente ingiufto litigio . 

Di là a quattro anni , e propriamente a Novembre del 
1763. leguì la morte dell’ultimo mafchio del fu D. 
Angiolo Lategola , per nome Francefco , il quale con 
fuo teftamento aveva lafciata unica erede la forella 
fuperftite Maria-Giofeppa . Ecco dunque , come vol- 
gendo le umane vicende il fato , diftrufle nel rapido 
corfo di pochi anni una famiglia intera , non rima- 
nendovi della medefima .altri , che la fola mia Clien- 
tela padrona alfoluta di tutta 1 ’ eredità Paterna , e di 
quelle dell’Arcidiacono D. Niccola , e del Penitenziere 
D. Michele . Ed ecco Suor Maria-Giofeppa Lategola 
meglio che prima in Umazione da potere più abbon- 
dantemente i'upplire ai bifogni del fuo Nipote. 

Afpettava però 1 ’ amorofilfima Zia ( ed oh con quan- 
t’ anzia ! ) di vedere un giorno qualche buon frut- 
to di quella pianta , che ella tanto diligentemen- 
te coltivava ; ma tutt’ altro con fuo infinito di- 
fpiacimento vide arrivare.. Si cangiò allertante a ca- 
po di fedici anni in un funefto apparato di lacrime , 
e di lutto quella feena , che con ragione che avelfe 
dovuto fervire per follennizzare la fortuna , o la fi- 
tuazione del fuo amato Nipote . Imperciocché attac- 
cato coftui in Napoli da un mortai malore , fe ne 

andò 


le quali fi eftorfe la donazione fuddetta , non ap- 
paiono chiare dagli atti , cosi ha bifognato ricorrere 
per invadirla ad altri principi , quando quelli foli 
farebbero flati fufficientifTimi per annullarla , e farla 
fvanire affatto . ■ r 1 
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andò in Terlizzi , nella cafa della Tua cara Zia, ed 
ivi più meli , femprepiù peggiorando , ne giacque . 
E perchè con tale occafione Teppe D.Felice de Bonis 
dalla bocca della medefima la ftoria fincera della 
donazione in controversa da efl'o giammai accetta- 
ta , pensò non eflère gì ulto , che morendo egli , 
altri aveffe goduto di quel bene , che a fuo folo ri- 
guardo fi era fatto , ed anche per effere in una pro- 
pria maniera grato alla fua infigne benefattrice , ai 
14. Marzo deli7<57. rinunziò, e retrocedette alla me- 
defima con un folenne Albarano quella donazione , 
fatta a di lui beneficio , nel cafo, che egli folle a lei 
premorto . Seguitò dopo a ftarfene in cafa della Zia; 
ma fìccome dai Medici , e dal Padre ifteffo , che buon 
medico era , fe gli fe intendere , che farebbe fiato fa- 
no configlio di tentare, fe mai quel male, cheloftra- 
fcicava a morte, avrebbe ceduto all’aere nativo , co- 
si fi trafportò alla meglio in Molfetta in cafa del Pa- 
dre. Tutto però fii vano, mentre elfendogli quel ma- 
le arrivato- per ammazzarlo , ad Agofto di quell’anno 
17Ò7. il menò miferamente a morte , 

Prima però di morire fermo fempre , e collante nella 
fua intenfione , e riflettendo effere quello , in cui fi 
ritrovava terribile momento, nel quale non fi menti- 
fce , e non fi vuole , che il giufto , follennizzò il fuo 
ultimo chiufo teftamento , ed afferendofi nell’ efordio 
di elfo fui juris , ed emancipato dal Padre , difpofe 
a di lui benefizio di tutto , e con un capitolo fepa- 
rato rinunziò , e retrocedette di nuovo la donazione 
fuddetm a prò della fua generofa donante . Con que- 
lla difpofizione fatta in cafa del Padre , in prefenza 
del Padre , e coll’ autorità del Padre fi morì D. Feli- 
ce de Bonis. E che fia così, lo rilevino li favj Giu- 
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dicanti , dal vederi! , appena motto il figliuolo , cer- 
carfi dal Padre 1 ’ apertura di quel tcftamento , che fo- 
lennemente, e formalmente fi compiacque di accetta- 
re . Non avendo però potuto impedire ad un figliuolo, 
che volle morire con fentimenti di giuftizia, c di re- 
ligione , la retroceflione fuddetta , volle tentare per 
altre torbide vie d’ impadronirfi dell’ intiero patrimo- 
nio di cafa Lategola . 

Comparve a queft’- oggetto in S. C. , e domandò , che fi 
forte ordinato a Suor Maria-Giofeppa Lategola di non 
.fen. alienare i fuoi beni , come quelli , che a lui intiera- 
mente gli fi appartenevano per tre ragioni . La pri- 
ma: che avendo Suor Maria Giofeppe Lategola fatta 
donazione irrevocabile tra vivi di tutti li fuoi beni 
al qu. D. Felice de Bonis , fuoi eredi , e fucceflòri , 
ertendo egli erede del detto D. Felice fuo figliuolo, a 
lui detti beni donati fi appartenevano . La feconda 
nafeeva da alcune pretenfioni , che egli rapprefentava 
sù la porzione inteftata del fu D.Michele Lategola . La 
terza finalmente dipendeva da un pretefo attrailo di an- 
ni 37. di frutti dotali della fua difonta moglie, che 
. non aveva avuti dagli eredi del dotante , in mano dei 
quali erano rimarti li corpi in dote aflegnati . In virtù 
di una tal fupplica fi ordinò dal Signor Configliere Com- 
meflario il non al'tenet ; ma non fu notificato allora 
alla Monaca Lategola , perchè Taccono Attore D.Gio- 
vanbattifta de Bonis tentò avvedutamente evitare lo ftre- 
pito giudiziario . A queft’oggetto domandò in grazia al 
Re ( D. G. ) , che averte determinato , perchè un tale 
affare fi forte economicamente da qualche Miniftro ac- 
comodato. Fu in fatti efaudito , ma inutilmente ; per- 
chè rimefla la faccenda alTUditor di Trani D. Pietro 
Jannucci , tutta T opera , e la prudenza di colui non 
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valfe , per le refiftenze incontrò nel ricorrente , del 
che ne avvanzò relazione con parere a S.M. Non a- 
fpettò il detto de Bonis la rifoluzione di tal parere , 
mentre a’ 12. Aprile del 1769. fe notificare alla Biz- 
zoca le provifioni del S. C. , colle quali fe le ordina- 
va il non ali e net . 

Si apri dunque la fcena nel S. C. , in dove il de Bonis 
l’ifteffe pretenfioni efpofe , ed elfendofi andato a prov- 
vedere innanzi al Signor Commeflario r fu dato ter- 
mine alla caufa , il quale fi è di già ordinariamente 
compilato . Rifponde Suor MariaXjiofeppa Lategola al 
detto de Bonis , e dice : I. Che la donazione è inva- 
da ; mentre per più mottivi fi deve avere , come non 
fatta, e non efiftente . II. Che non fi devono li pre- 
teli frutti dotali , perchè foddisfatri.. III. E finalmen- 
te , che la porzione del fu D. Michele Lategola non 
fi deve , fe non che nella quarta parte dei beni ac- 
quiftati in vita dal medefimo. Dimoftrerò dunque in 
quello 

CAPITOLO I. 

§. I. 

Che la prete] a donazione non regge per pii* mottivi . 

D Giambattilla de Bonis , il quale per tutto il tem- 
. po , che vide il fuo unico figliuolo amato dalla 
Zia , non aveva avuto altro penfiere , fe non che di 
rinvenire il modo, come poterli rendere padrone del- 
L intiero patrimonio di cala Lategola , elfendo morto 
il figliuolo , unico mezzo per poter riufcire in un tan- 
to avaro difegno , ognun credeva , che aveffe dato u- 
na volta fine alle fue mal fondate idee . Ma fi dovet- 
te ben torto difingannare ognuno; dappoiché la mor- 

B te 
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Si accenna, 
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ivi . 


( X ) 

te immatura del figliuolo fervi a raddoppiar nel padre 
le premure per tale acquifto . Comparve a quell’ og- 
getto in S. C. , e domandò , che li folle dichiarato 
fpettare ad elfo quella donazione fatta l’anno 1759. 
da Suor Maria-Giofeppa Lategola a beneficio del di 
lui figliuolo D. Felice de Bonis per li mottivi : che 
era detta donazione irrevocabile tra vivi , perchè 
fatta a D. Felice , e fuoi eredi , e fucceflòri : perchè 
la retrocelfione era nulla ; e perchè , efiendo figlio di 
famiglia D. Felice , non aveva poteftà di farla . 

In ordine alla prima io non niego , che la donazione , 
di cui fi tratta, porti il titolo di donazione irrevo - 
non cabile tra vivi ; ma che perciò? Ella ne ufurpa mi- 
tra fieriofamente il nome ; e quello nome vano , ed in- 

giullo non può certamente recar pregiudizio alcuno 
all’ indole del contratto , alla volontà dei contraenti . 
Volutiteli , (y fubfìantia iti contrattibus ejl SPECTANDA, 
quella è la malfima , che ferve di norma a tutti i 
giudizi i , c non la formalità delle parole , Le leggi 
fono fiate sii di ciò rigoroliflime , nè mai fi vede , 
che abbino contro la volontà efprefla decifo , attac- 
candofi alla corteccia delle parole . Vediamo dunque 
quale fu la volontà di Suor Maria-Giofeppa Lategola, 
quando donò , è quale la foftanza del contratto ; per 
porerfi poi decidere. Si fenta di grazia il tenore del- 
la donazione . Avanti di noi ave aJJ'erito , e dichiara- 
to di avere da molto tempo difpojìo PER l’ AMORE , 
ED AFFEZIONE GRANDE, CHE DISSE DI AVER POR- 
TATO , ED AL PRESENTE PORTA VERSO IL DOT- 
TOR D. FELICE DE BONIS SUO AFFEZIONATISSI- 
MO nipote ex forore affente ÓV. e me Notare 
prefeute , e Jlipolante per quello , e per li -di lui 
eredi , e fuccejfori per titolo di donazione irrevocabile 
tra' vivi) donare (Ve. allo JìeJfo Signor D* Felice tutti, 
'r e qual- 
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€ qualftvogliano fuoi beni colf infrafcrtue ri- 

ferbe , e condizioni &c. E fatta f affettiva fudetta , 
volendo effa Suor Maria-Giofeppa detta fua delibera- 
zione mandare ad effetto , ed a quella adempire . Quin- 
di è , che oggi predetto giorno MOSSA DALL’AMORE, 
CHE DISSE PORTARE A DETTO SIGNOR D. FELICE 
SUO AFFEZIONATISSIMO NIPOTE &C. . . . per titolo di 
donazione irrevocabile tra vivi graziofamente da ORA, E 
QUANDO SARA SEGUITA LA SUA MORTE ha donato , dato 
(Jc. al predetto Dottor de Bonis , e commorante in Napoli y 
ajfente , e me Notaro prefcnte , ed accettante per det- 
to de Bonis , e li di lui eredi , e fuccejfori ÓV 

E Jt è effa Suor Maria-Giofeppa cojìituita anche per 
fcmplice cojlituto li Judetti beni di fopra donati in no- 
me e parte di detto D. Felice ajfente &c. FINO A 
TANTO CHE LO STESSO NE AVRÀ ACQUISTATO IL REA- 
LE , E COR POR AL POSSESSO .... Con efpreffo patto, 
e legge , che s intende appofla nel principio , mezzo , 
e fino della prefente donazione , che f intiero ufufrut- 
to , ed ufo di tutti i di lei beni vita naturale duran- 
te di effa Suor Maria-Giofeppa refla rif erbato ad effa 
lei; dimodoché allora farà la medefima da quefla a mi- 
gl'ter vita paffata, C ufo, e f ufuf rutto de fudetti beni 
da confolidarfi colla proprietà pafft a beneficio di det- 
to D. Felice, e di lui eredi ©V Colla rif erba 

di difporne di picciola parte , e di diflrarne in cafo di 
hi fogno (yc. 

Dalle parole ftefle della donazione adunque io ricavo * 
per ora , che la donante , non intefe far altro , che 
cauffa mortis donare . Ed infatti , che altro volle lai 
medefima dinotare col far ivi menfione della morte, 
fe non le , che ella cauffa mortis donava ? Che altro 
intefe quella fare col riferbarfi fua vita durante l’ ufu- 

B 2- . » frut- 
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frutto (lei beni donati , che donare dopo farebbe fe- 
guita fua morte ? Che altro intefe dire , quando pofe 
per caufa finale della fua donazione la morte ? Non 
intefe di donar finalmente caujfa martis , quando non 
trasferì il dominio della cofa donata in mano del do- 
natario ; ma riferbò un tanto foftanzialiflimo atto per 
dopo la fua morte? E chi può dubitarne. 

Quella indubitabile verità vien foftenuta , e difefa dalle 
leggi , e dai Dottori , ficcome fi è altrove dimoftra- 
to (i) . S’ egli è dunqne cosi , la donazione , di cui fi 
tratta, non è altrimenti irrevocabile tra vivi , ma 
caujfa mortis ; dappoiché chiaramente appare dagli e- 
ftremi della medefima , che la volontà del donante fu 
efprefl'amente di donar caujfa mortis ; ed in quello cafo 
rella nell’arbitrio della donante rivocare la donazione 
quando , e come le aggrada . Nè vale il dire , che nella 
medefima fi legge il patto dell’ irrevocabilità ; mentre 
infegnano tutti li Dottori , che ove quello non alteri, 
nè muti la follanza del contratto , niuno effètto pro- 
duce , e fi ha , come non apporto (2) . Ma a che fer- 
ve ricorrere ad interpetrazioni , a congetture , a leggi, 
ed a DD. ? Abbiamo la donante in giudizio, viva, e 
fana , la quale dichiara la fua volontà , e dice : non 
avere ella altrimenti intefo di donare , fe non caujfa 
mortis , ed a contemplazione di D. Felice tantum . 
Che più fi cerca adunque , che più fi afpetta per de- 
cidere a fuo favor la contefa ? 

Io però non intendo fidarmi molto di quefto articolo , 
perchè , quantunque ravvi {affi benirtimo eflere cosà cer- 
to, 

». ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

(1) Pag . xxxviii. della prima Scrittura degli 8 . Loglio 

1773 - 

(2) Pag. xlu. di detta . Scrittura . 
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to , e ben difefo , che baderebbe foto a far decidere 
fa caufa a mio favore ; pure fon quafi ficuro , che a- 
vràt la difawenfcura di non edere molto apprezzato , 
poiché fembra in certa maniera contrario ad alcune 
maffime mal intefe nel Foro . Son contento però , che 
un tale aflitnto venghi foftenuto dalle leggi -, e dai Dot- 
tori , che hanno prima, e meglio di ogni altro infe- 
gnato con profonditi di dottrina a badare alla foftan- 
za delle cofe , ed a non tener conto delle parole , e 
delle formaiaccie mal apprefe , e mal efeguite ; e , fon 
contento ancora , perche vivo ficuro , che i Signori 
Giudicanti , come favj , ne terranno tutto il conto . 

Ciò non oliarne , mi varrò di altr’ armi per invalidare 
la donazione fudetta ; e quelle mi verranno fommim- 
drate dalla mancanza di un requifito elfenzial mente 
richiedo dalla legge , per la fermezza di un tal con- 
tratto. ; « • . tsj*', \ .il* 

Vuole generalmente la legge, che a poteri! dire perfetto _ 

un contratto , ad a potere confeguentemente indurre j ida la donazione 
obbligazione, vi debba intervenire lo fcambievole con- per la mancanza 
fenfo àc Contraenti . Quedo conlènfò nel contratto di deli accettazione, 
donazione , non fi può manifedare altrimenti per par- 
te dei donatario , le non che coll’ accettazione . Dun- 
que per poteri! dire perfetto il contratto di donazio- 
ne , vi vole affolutamente 1’ accettazione del donata- 
rio ; dimodoché , fe quella manca , é nullo il contrat- 
to , ed obbligazione alcuna non partorifce . Non in- 
crefca efaminar la cofa dai principj fuoi , dovendoli 
da ciò ricavare la principal difefa della caufa. 

Egli è fuor di ogni dubbio, che colui, che dona, cede 
altrui il dritto , che aveva fopra una certa cofa , Di- 
CHIARANDG^ON SEGNI a QUELLO , CHE ACCETTA LA 
CESSIONE , QUESTA SUA VOLONTÀ 3 DI TRAStERIRGH 

IL 
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il suo diritto (i) . Si deduce da quella incontra - 
/labile malfima , eh egli è della natura del contratto 
1 accettazione , lenza della quale non può reggere 
affatto la donazione, giufta 1’ avvifo di un crozio , 
di un puffendorfio , di un ivolfio , e di altri . 

Da quello principio , quanto fodo , altrettanto vero , ne 
nato , che le leggi hanno Inabilito , che a potere la 
donazione irrevocabile tra vivi avere il Tuo effet- 
to , deve effere accompagnata dall’ effenzialiflimo re- 
quifito dell’ accettazione , per la ragione: che effen- 
do la donazione uno di que’ contratti , o fiano atti 
tra vivi , che ricevono la di loro perfezione , e valo- 
re dello fcambievole confenlo di coloro, che contrag- 
gono ; qualora il confenfo in uno di efft manca , af- 
ìoluramente nullo il contratto fi rende . Quella inva- 
riabile regola di dritto ci viene mirabilmente dal Giu- 
rec. ciavoleno infegnata . In omnibus rebus , ei dice, 
qu<e dominium transferunt , concurrat , oportet , effettui 
ex utraque parte coutrabentìum ; nam five ea venditio , 
donarlo , ( ftve condutlio ) y ftve alia quxliber caufa con-' 
trabendi fit , NI SI ANIMUS UTRÌUSQUE CONSENTIAT , 
produci ad effetlum id quoti ineboatur , non potcji ( 2 ). 
E perchè non 11 può altrimenti làpere , fe abbia , o no 
il donatario confentito alla donazione, vi fi richiede 
perciò l’accettazione. Cosi in fatti fi trova riabilito 
nella l.Abfenti . Scriflè il Giurec. paolo : Abfenti ftve 
mirrar , qui ferat , ftve , quod ipfe babeat , ftve b abe- 
re e urti jubeas , donar i rette potejì . Sed fi nefeit rem , 

qua 


(1) Vedi il libro dell’Autore del libro intitolato de Ci - 

ve /.il. ^1 

(2) L. 55. de attion. (y obligat . 
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qua apud fe ejì , fibi effe donatam , vel miffam fibi 
non acceperit : donata rei dominus non jit , etiamfi per 
fervum ejus y cui donabatur y miffa fucrit y nifi ea men- 
te ejus , cui donabatur , miffa fuerit , ut Jìat'tm ejus 

fi* 00 • . 

La ragione , per cui fi trova così ftabilito , dice il CUM A- X. >- 

no (2), e con erti moltiflimi altri (3) fi è, perchè nel- auioritf degù Enf- 
ia. donazione s intende Tempre apporta la condizione y diti. 
si UbE consentiat , per lo motivo , che invito benefit 
cium non detruditur . Ma fi Tenta con quanta chiarezza 
<^>iega una tal legge , e la ragione di erta il lume della 
Romana giuriTprudenza Giacomo CUjACio (4) : Et do- 
natio y qua fit abfenti non aliter valer , quam fi libera- 
iitatem agnoverit L. abfenti de donat. ncc enim ejì do - 
natio fine acceptatione y (y rette in tllum locum Comi- 
ci , dos ejì decem talenta , accipio attus interpres , nifi 
inquit , dixiffet y accipio , dos non effet , datio enim ab 
acceptatione confirmatur , nec potejì videri datum id , 
quod non ejì acceptum , non VlDETUR PERTECTA DONA - 
TIO ANTEQUAM DONAT ARIUS EAM HABUERIT RAT AM . 

Nel libro delle ofTervazioni lifteffo ripete (5): Donatto 
1 non aliter abfenti rette y QUAM SI ABSENS REM SIBI 
MISS AM ACCEPERIT y vel cum jam apud fe conjìitutam 

fibi 

(1) L. io. jf. de donat. Le parole jìatim ejus fiat indù* 

cono la neceflìtà della tradizione , tempore contra- 
ttus , requifito , che anche manca nel caTo noftro . 

(2) In l. abfenti • in fin. jf. de donat. 

(3) REGGENTE de FILIPPO , VALENZ. SALON. de PAZ , 

SANCES (Jc. 

(4) Lib. 1 . confult. 54. lit. B. 

(5) Lib. il. cap. 28. tom. 4. 
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fbi donatum fcterìt , eamque donatiti ! , liberalitatem a- 
gnoverit , L. abfenti ff. de donat . , NEC ENIM EST DO- 
natio sine accettatane . Chiara ella è dunque la 
difpofizione del tefto , e conforme in tutte le (ue parti 
alla ragione ; mentre non fi può naturalmente com- 
prendere , come mai potrebbe Ilare , che fi avelie da 1 2 
riputare perfetto un contratto , nel quale non fia in* 

• tervenuto il confenfo di uno dei contraenti , e del 
quale niente ne abbia quegli faputo . Chiarilfime fo- 
no perciò le interpetrazioni del CUJAClo ,ed uniformi 
in tutto alia difpofizione del tefto ; quindi è , che al- 
trove (i) 1’ ifteffo con più energia ci lafciò fcritto : 
non valer donarlo /MMUipùt ( fon parole dell’ Autore ) 

( QUEND ELLE ìd EST POINT ACCEPTe'e ) . . . . Cìtr? 
ntft quia effe non potefl fine acceptatione . . . et/am 
non videtur pafe&a , antcquam is , cui donatur , f vive - 
rit ftbi donaci , eamque donationem ratam , gratar» 
babuerit . 

Dello fteffo fentimento fono flati tutti gl’ Interpetri del 
dritto, come fi può olfervare preffo il wessembecio (2). 
Ed in fatti ella è tanto vera quella ricevutiftinui maf- 
(ìma, che giammai fi è della medefima dubitato , an- 
che per lo riguardo, che ella difcende originariamen- 
te dalla naturai ragione; mentre non vi è cofa tanto 
a quella confacente , quanto 1’ appalefarfi da coloro , 
che contrattano con fegni efterni la di loro occulta 
volontà (3) . Conciolfiacchè contratto , consenso , 

• . AC- 


(1) Tom. 3. pag. 352. Ut. A. 

(2) Comm. in PP. lib. 3^ ti t. V. n. 6 . 

(3 y Duo tamen notanda flint , alterum in dante y alt erum 
in 90 , cui datur : in dante non f uffici t aftum inter * 

num 
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Accettazione , fono parole relative in modo che Luna 
non può Ilare lènza dell’altra . Quindi dille bene l’O- 
rator del Lazio : che non si può' comprendere 

AFFATTO LA DONAZIONE SENZA L ACCETTAZIONE (l). 

Ed io ritrovo principalmente la ragione di ciò in 
quello ne fcrifle lodovico Molina . Egli il fenfato Autore 
la fa difcendere dalla volontà del donante: Donans namque 
(ei dice) non eji ejus intensioni s , ut velit donare ,vel 
obligari antequam don arar ius de ipfa donar ione certior fa- 
ttus cani accepter (2) . E fonda quella fua opinione fu 
la diipofizione di un tello , il quale dice : J Qui abfenti 
fervo fcribit , ut in itbertatem moretur , non e am mentem 
bah et , ut fìatim velit fervi poffefftonem dimittere ; fed 
magis dejlinationem fuam in id tempus conferre > quo 
fervus certior faftus fuerit (3) . Cum igitur ( feguita 
a dire il virruoliflima Spagnuolo ) non eam mentem 
habeat donator , ut fìatim velit obligari , fed demum 
Jequta fetenti a & acceptatione donatarii , confequens 
cjl ; ut antea pojffìt donationem revocare (4) . E piò 

VI C ap. 

— 

num voluntatis , fed fimul requiri verba , aur alia 
ftgna externa . . „ Vtcijfvn in eo , cui res datur , 
repoftta lege civili , requiritur naturaliter voluntas 
accipiendt cum fuo ftgno . GROTIUS de J. B. Et P. 
IL IV. 1 . Vide puffendorfium J.N. Et G.IV. IX. 

*' JL Et BARBEiRACH ad euro locum y (y not. /. §. /, 

c.lV. lib.V. . , - ' 

co . .. ; ■ .. , 

(2) De Hifp. primog. lìb. 4. caf. 2. n. 62. 

(3) L. qui abfenti ff.de acquirtn. pojfejf. L ft pater 

, Ho ff. de ma num. viva. f ; •. . 

(4) Loc. cit. n.6 2. 

\ Il 
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appreflb , parlando di ciò > che fi trova difpofto in or- 
dine ad un tal punto dal dritto Canonico, cosi ragio- 
na Tertio , e t ram fi dtcamus dtttam legem {\) reje - 
cijfe folemnitatem fìipulationum , (j deduxijfe rem ad 
aquitatem Canon team qua ex patto nudo actio cxorie- 

■batur , adbuc non poteji dici acceptationem exclufffc , 
cum etiam de JURE CANONICO ACCEPTATIO NECESSA- 
RIA SIT , ET ANTE 1LLAM DONANS OBUGATUS NON 
RIMANEAT SECUNDUM COMMUNEM SCRIPTORUM SEN- 
TENTI AM in cap. I. (y 1. de pace. C. eod. Quia etiam fi 
de jure civili donatio ex foto pacto nudo feri pojft ; 
nibilominus tamen ACCEPTATIO NECESSARIA ERAT, NEC 
ALTTER IRREVOCABILIS EFFIGIE BATUR : igitur ea lex , 
qua ijlam ad pactum nudum reduxit , non cenfetur etiam 
tollere in donazione acceptationem fecondo il difpofto 
nella citata legge Abfenti , la quale è cosi chiara in 
tutte le fue parti , e tanto alla ragione conforme , ed 
allo fpirito della legislazione , che ave avuta la fortu- 
na di non foggiacere ad una vaga , e diverfà inter- 
pretazione ; dappoiché tutti gl’ Interpetri , tutti i DD. 
hanno confirmato , che 1’ accettazione efl de fubflan - 
ita cont r attui : che SIA ASSOLUTAMENTE NECESSARIA , 
e che SENZA DI ESSA non SI POSSA IMMAGINARE DO- 
NAZIONE alcuna . Eflendo adunque così , io pollò 
francamente dire , che per me fia terminata la qui- 
ftione , e che caufa jam ditta efl prò me , giacché 
nella donazione , di cui fi ragiona , non vi é accet- 
tazione alcuna del donatario , e che in confequenza • 
fia nell’arbitrio della donante poterla rivocare. 

Qui 

(i) Parla 1’ Autore della /. fi quii argentum §. fin. C. 
de donar. 
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Qui rifponderanno fenza meno i mei contradi ttori , che XI - 

la confequenza è giufta , e neceflària : che il principio pa J te " j a a n0 ‘ 

legale, il quale forma la maggiore dell’argomento , fia (tra donazione fu 

verifltmo - invariabile , e confirmato dallo Itile di giu- accettata dal No- 
.. .-ir i j* u tajo pel Donatario, 

dtcare , ma che u fatto non regga ; vale a dire , che 

vi manca la minore; mentre la donazione, di cui fi 
tratta , fe non fu accettata dal donatario , fu beniflìmo ac- 
cettata dal Notajo', che ftipulò , ed accettò pel donata- 
rio aflente , il quale num quarti rat am habuit detta dona- 
zione. Deboliffimo feudo invero egli èquefto,a poter 
far fronte alla forza delle armi della ragione , e della 
legge , la quale valuta per nulla fimili finzioni , e 
che ha ftabilito le formole , come fi debbano perfe- 
zionare i contratti , dalla oflervanza delle quali in fuori, 
non ammettono contratto , non vogliono , che nafea 
obbligazione di fotta alcuna . Si efamini un po la fac- 
cenda per li principj fooi, e poi fi decida. 

E’ ftabilito per maffima , che uno non pofla dipolare per ^ di^ltr* che. 
l’altro ; ma ognuno deve acquiftare a fe fteffo quello , che un * 0 
ftima convenirgli , ed a queft’oggetto fono fiate intro- lare per c altro . 
dotte le fcambievoli obbligazioni: inventa enim funt, dice 
l’Imperadore , hujuftnodi {flipulationes vel) obligationes 
ad hoc, ut unufquifque adquirat fibi,quod fua intereft{i). 

Non fi può dunque in conto alcuno alterare , o vio- 
lare una tanto ragionevole difpofizione ; mentre ope- 
randofi al contrario , fi verrebbe a dare la legge all ar- 
bitrio dell’ uomo , che in fimili rincontri è nella li- 
bertà di fare ciocché meglio gli aggrada. Sicché non 
fi poffono fimili contratti altrimenti perfezionare , fe - 

non che collo fcambievole confenfo dei contraenti in- 
tereflati nell’ affare . C a In 

(i) Lib. 3. inflit, tit. 21. §. Alteri. ) 

5 Vj ... ... (.) 
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Neceflìtà 
(iabi/jooe . 


della 


■ . ( xx ) 

In fatti io trovo fcritto nel volume delle leggi , che 
inter fìipulantem , & promittentcm ncgotium contrabi- 


tur . 1TAQUE AL1US PRO ALIO PROMlTTENf DATURUMy 
FACTARUMVE EUM , NON 0BL1GATUR . NAM DE RE 

quemque promettere oportet (t) . .La legge adun- 
que riputa di niun valore quelle ftipolazioni , nelle 
quali uno fi obbliga per l’ altro , per la ragione , che 
mutuo confenfu perficiuntur contratlut . Nè vale il di- 
re , che fi fa cofa utile , mentre è anche ftabilito , 
che invito beneficium non datur (2) : che non poteft 
L1BE ralttas nolenti ad quivi (3) . Può , eflendó cos'i , 
accettare a fuo talento , e veftirfi alla meglio del ca- 
rattere di utile geftor di negozio un Notajo , che 
quando il fuo fatto non viene ratificato almeno dal 
donatario , la legge lo ha per non fatto , ed in con- 
feguenza invalida la donazione fi reputa; refta perciò 
nell’arbitro del donante il rivocarla , prima che fegua 
l’accettazione , o la ratiabizione . Gli Eruditi , e i 
DD. , che efaminano e* profeffo la quiftione, unifor- 
memente ftabilifcono la rivocabilitk , purché non fia 
feguita almeno la ratifica . Si fenta prima di ogni al- 
tro il Molina , il quale con acconcia precifione con- 
ferma 1 ’ aflunto : Prceditla tamen opimo , ci dice, quod 
fc'dicet ex Jìipulatione Notarii acqui rat ur atlio utilis fi- 
ne cejftone REVOCABILITER , NON AUTEM 1RREVOCAB1- 
' L1TER , adeo VERA EST , ut non folttm procedat refpe- 
tlu ipftus donatarii , /ed etiam refpcBu donantis . Non 
tnim debet effetlus contratìus claudicare (4) . Lo fteflb 

mol- 


(1) paolo lib. 72. ad editi. 1 . 73. §. I. ff, de V.O. 

(2) L. 54. ff. de R. J. 

(3) L. 19. ff. de donat. 

(4) De primog. Hifp. loc. eie. n. 7 1. 
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moltifiìmi altri Autori confermarono , conchiudendo 
il dilcorfo con dire : banc opinionem communem effe^i). 
Elfendo adunque cosi non riufcir'a certamente agli av- 
verfarj di di inoltrare coll’ajuto della propolta eccezio- 
ne per valido un contratto di fua natura invalidiamo, 
fecondo il difpolto di tutte le leggi , ne tornerà loro 
a guadagno l’afforire , che tali difpofizioni fono Itate 
alterate dalla pratica del Foro , dappoiché l’afforir ciò, 
farebbe lo fteffò, che voler manifeltare dt non '.inten- 
dere l’economia del foro, mentre non è egli vero a- 
vere una- tal difpofizione ricevuto in elfo alterazione, 
ma si bene è fiata diftinta , ed accomodata all’ oc- 
cafione , ed al cafo . In fatti quel fublime inge- 
gno della Savoja , che fi pofe a conciliare le leg- 
gi col Foro , e che a gran fatica ne divenne il ri- 
floratore , e ’l lume , ne ha tolti da ogni dubbio , e 
non lafciando luogo ad interpetrazione alcuna , fcriffe 
al propofito (2) : Dominium rei donata ab f enti , folo 
Notarlo fiipulante , tranfit in abfentem ex Notarti Jìi- 
pulatione , DUMMODO ANTE REVOCATIONEM SEQUATUR 
RAT1HABITIO DONATAMI, IHVO SC1LICET DONATORE. 

Io fuppongo, che non fi polla più faviamentc , e con 
maggior fìcurezza decidere la controversa . Ma fi va- 
di innanzi . Lo fteffo Autore in altro luogo , cosi più 
chiaramente fpiegoflì (3) . All’epigrafe del titolo fta 

fcrit- 


/l) L. Julianus §. fi quii a colludente ff. de atl. empt. 
ALBERICO in I. nec'ei §. forum ff. de adopt. PAO- 
LO DE CASTRO con fi 1951 ». 2. 3. Uh. 2. DECIO in 
• l. certi conditi. §. fi nummos ». 2. ff. fi certum pe- 
tatur . ALC1ATO PARERCÓN lib. 3. Cap. 13. CURZIO 
il giovane confi 53. ». 8. . . 

(2) Antonio fabro Uh. .VIJLTit. 3 6 . definir, in. 

(3) Tit. eod. Lib. 37. definì t. 2. 
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fcritto : Potefì donator prò arbitrio revocare le gem do - 
natione etiam inter vivos dtttam favore tertii , dum- 
modo antequam tertius ille acceptaverit . Indi fiegue : 
Donatione alieni fatta , (y ea Lego, ut pojl ejus mor- 
tela bona donata ad alium pervenitene , POTEST DO- 
NATOR EAM 5UBSTITUTIONEM IN ABSENTIS , ET 
ICNORANTIS FAVOREM FACTAM PRO ARBITRIO 
REVOCARE , ANTEQUAM SÈQUTA SIT ÀCCEPTA- 
TIO . Etft en'tm ex Impcratoris conflitutione contea 
jxris regulas induttum ejì , ex fola donationis lege ac- 
quiratur jm ignoranti etiam citta acceptationem . Ta- 
nte» f tenti folius donatori s fatto jus illud quafitum eft y 


QUAMDIU DONATARI I CONSENSUS NON INTERVE- 
NIT , ITA SOLIUS DONATORIS VOLUNTATEM AD- 
ESSE SATIS EST , UT JUS ILLUD QUASI NONDUM 
IRREVOCABILITER QU£SITUM ADIMATUR, Nec di - 


fiinguemus , an inter vivos donatxm ftt , an caufa mortis. 
Quamquam cum morti! caufa donatum eft , minor em 
dubitationem tee babet , fi quidem res ipfa quoque mor- 
tis caufa donatione revocabilis efl , (y ejufdem lex in- 
fetta donationi caujfa mortis -, fideicommijfi jura cenfe- 
tur , paritque fideicommijfi attionem , fideicommijfum 
autem quin prò arbitrio fideicommittentis , (y ad nx- 
tum revocaci pojfit , nemo dubitai . Ita trattatum in 
caufa liberorum Ludovici Mac ber Hecienfts X 3. Calend. 
Decembr. 1 592. de qua SC. 7. de infin. donne. 

Secondo gl’ infegnamenti del FABRO adunque immi vi ha 
dubbio alcuno, che può beniffimo il donante rivoca- ' 
re la donazione accettata dal Notajo, quando non fia 
feguita la ratiabizione del donatario , dappoiché fe- 
condo fcriffe il MOLINA ( 1 ) fui riguardo, che patta 


no- 


- ...I. . I . . -I l i . t hil «Il 

(1) De primog . Hifpan, Lib. VI. ». 54* >• 

r > w 

• . . r 
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novijfima feryari aportet , colla feconda, s’ intende ri- 
vocara de fatto la prima donazione . 

Quello , che è degno però della più feria riflefiione in tal 
rincontro fi è, che reità nel pieno arbitrio del donan- 
te poter fare detta rivoca non ottante , che avede giu- 
rato di non farla , e ciò per la ragione : che la do- 
nazione fatta ad un adente ex fui natura primordiali 
bahet tacita?» conditioncm , Si ACCEPTETUR : il patto 
adunque e 1 giuramento di non rivocarla , ave an- 
ch’ egli la tacita condizione , si acceptetur ; e per- 
ciò prima di quella tale accettazione può benidhno 
rivocarfi ; imperciocché quantunque fi chiami Dio in 
teftimonio per l’oflervanza di una tal promeda, pure 
cum ftt bomini fatta , & non ipft Deo py moduty vo- 
ti , Deus minime acceptat , donec homo ipfe , cui jurans 
obligetur acceptet . Cosi fenderò TOMASO sances (r), 
il merlino (a), ed altri (3), tra quali il Molina, 
le di cui parole , che cumulativamente parlano delle 
donazioni , e dei maggiorati , fon degne di edere rap- 
portate . J Quce omnia , ci lafciò fcritto , non folum in 
juramento jimpliciter appoftto vera funt , fed etiam 
quando cum claufula de non revocando , fcu de non 
contraveniendo adjcttum ejì . Majoratus nempe etiam 
cum hoc patto injìitutus , non objìante juramento revo- 
cati potejl : cum enim majoratus cum p.itto de non re- 
vocando injìitutus ante acceptationem revocati pojftt , 
eonfequens cjl y ut juramentum in eo interpofitum ejus 

UOr 


(1) Lib. I. difputat . 7. ». 24. 

(2) Controv. forenf. lib. 1. cap. 5 p. n. 30. 

(3) THESAU. DECIO , PARISIO , CIASONE dee. 70. fi. 8. 

HODIERN. AD SURDUM dee. III. ’ T 
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naturano non mutet , fed etiam acceptationem requtrat , 
Ù* ante e am adus etiam jur amento interveniente fadus 
revocavi pojfìt , quod ultra ca , qux jam dida funt , 
probatur ex eo , dixit Abbai per text. ibi in cap. 

ficut. el Tercero «.5., quod per juramentum , vel pa- 
dum nullus obligatur , nifi confentiat die , cui jit ju- 
ramentum : nel qual luogo foggiugne : quod quando 
quii jurat principaliter in javorem alicujus abfentis pri- 
maria obligatio dirigitur in Deum , tamen fi -pars non 
curat de imp tendo , nec etiam Deus , & quod hoc re- 
fpedu requtritur confenfus abfentis , id ipfum etiam 
probat text. in Clem. de jurejur. (i). 

Meglio d’ ogni altro ci fa intendere una tal verità il 
tefiè.citato , e nommai abbaftanza lodato Antonio fa- 
BRO : Donar io , fono le parole deli’ epigrafe pofta fui 
titolo , in abjentem collata quamvis jurata revocavi po - 
tefì , quandiu non fuit acceptata per donatarium . Sie- 
gue la fentenza : Valet quidem donano abfenti fada 
Notarlo fi ipu tante , SED ITA TAMEN , UT QUANDIU 
STIPULATI!) NE M DONATARIUS RATAM NON HABUIT , 
REPOCARI DONATIO POSSIT ; LICET JURATA , neque ex 
ea caufa abfolutionem impetravi , fané mortuo ante ac - 
ceptationcm donatario verius e fi in ejus heredem tran- 
[ire jus acceptandi , quandiu denatio non e fi revocata . 
Finalmente conchiude, che cos'i fu offervato, e deci- 
fo nel Senato di Savoja , del quale egli era Prefiden- 
te , nella caufa di N. Saydet. 13. Calend. Januarii 
1594. (2) . Se egli è dunque cosi a me pare , che 
non fi -polla con più fodezza e con maggior certez- 
za affollare un tale articolo . Non vi fono leggi più 


(1) hoc. cit. ». <£5. 

(2) Tit. 38. de revoc. donat. definit. 19. 
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chiare «li quelle , che ho recate , le quali uniforme- 
mente determinano la quiftione . Non vi fono opinio- 
ni più favie , e più acconcie di quelle trafcritte , che 
confermano le ftefle leggi . Una è la voce della leg- 
ge , ed una è la voce degli Eruditi , e dei Dottori, 
e 1’ una , e l’altra è la .fteffa . Refta dunque conchiu- 
(b : che quella donazione , che non è Hata accettata 
o ratificata dal donatario j è nulla , ed invalida , e 
che non fe ne deve tener conto alcuno . 

Vaglia però per conferma dell’aflunto , l’efempio delle cofe 
giudicate appoggiato su la ragione , e fu le leggi più 
ftabili , e certe . E potrà fenzameno badare quello , 
che fi legge nella decifione fettantefima del tesauro, 
ove efamina con tanta fottigliezza la materia per tut- 
ti gli afpctti , che merita a buon dritto più torto il 
nome di diflèrtazione , che di un rapporto di decifio- 
’ ne : e che fia cosi , fi fcorgerk apertamente da alcu- 
ni pezzi della medefima , che io in foftegno della 
mia caufa anderò qui mano mano efponendo . Dice 
il lodato Autore al num. 3 . , che 1’ acquifto della do- 
nazione fit quidem abfenti per Notarti fìipulationcm ; 
SED REVOCAS1LITER , DONEC FUERIT A PARTE RATI- 
FICATA , itaut , ft finiti^ in terminis donationis , dona- 
tio fatta abfenti Notano fìipulattte , valeat quidem cum 
reEle abfenti fiat l. nec ambigi . C. de donat . , SED POS- 
SIT QUANDOCUMQUE ANTE DONAT ARI! RATIF1CATIO- 
NEM REVOCAR ! , & donans pojjit antequant donat arius 
acceptet rbn donat am alio donare , vel aliter contrahere 
fupcr ea . IMO QUOD PLUS EST , POTERIT DONANS , SOLA 
P(ENITENT1A DONAT IONE M REVOCARE . Fonda l’Autore 
quella fua indubitata opinione colle autorità niente 
meno , che di duecento dei più Claflici Eruditi , e 

D DD.. 

. .• * . .1 . • . t 
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Si conferma 1* af- 
fusto colle deci- 
fioni . 
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DD. (i) . Finalmente conchiude , che la colale cosi 
certa , che non la duopo in conforma della medefi- 
ma rapportar leggi , e ragioni : NE, ut inqutt fatiricus, 
OCCIDAT M1SEROS CRABE REPET1TA MACISTROS . Si 
legge più appreso la ragione di una tal conclusone : 
quia Jlipuhtio Notarli ( fono le proprie parole ) non 
facit , u* acquiratur jus non fequuta ranfie attorte , fed 
operar ur , ut fine ceffone utilis a cito acquiratur , e que- 
lla è l’opinione di tutti i DD. Si efamina ancora il 
cafo , fe uno abbia fatta donazione ad un altro , e 
prima dell’ accettazione del donatario , abbia il do- 
nante quella rivocata , e fatta a benefìcio di un ter- 
zo , e fi fonda , che vale la feconda , fenza tenerli più 
conto della prima . Si nota inoltre , che ciò ha luogo, 
anche quando nella prima donazione Sa Seguita la tra- 
dizione , pet- retentionem ufusfruttus , per la ragione, 
che una Simile tradizione aquipar,uur conjìituto , (y 
non babet potentiorem vim (2) , mentre è indubitata- 
mente falla , ei dice , f opinione di coloro , li quali 
aflerifeono , che propter confiitutum , (y bypotecam non 
requiritur prxf ernia , nec pojfeffio ; dappoiché pojfejjio 
animi efi (J fatti, qua non iuterveniUnt fi donano ab- 
fittiti fiat ; perciò il Senato di Piemonte decife perla 
rivocabilità nella cauli del ne&ense in Simile rincon- 
tro ; e perciò limita TESAURO la fua ampliazione , e 
dice : nifi fequuta fuijfet donatari i ratificarlo pojì fa- 
ttam donationem , RE ADHUC INTEGRA , nam fune con- 
flitutam poffejfionem poterit transferre (3) . Impercioc- 
ché 


(1) Si vegga detta dee . 70. al ». 3» _ 

(2) .Si rifeontri il luogo , e le autorità preflò il trsau- 

dee. 70. ». 6 , 

(3) L. quod meo , cum ibi nota ff. de acnuir. pojfejf. 
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che in quefto cafo interviene l’animo, e 1 fatto, qua- 
li due condizioni unite coftituifcono il vero pofleflo 
della cofa , ed in quefto cafo poffono accordare le au- 
torità di quei molti DD. , li quali foftengono , che 
proptcr eonjìitutum , (y bypotecnm non requiritur prte- 
f ernia , tiec poffejjto . Non cosi nel cafo noftfo , per- 
chè vi è mancato l’ animo del donatario , condizione 
neceflariillìma per poterfi dire trasferito il coftituto 
polfelfo ; dunque res e]ì ad bue ìntegra , ed in confe- 
quenza può beniflìmo rivocarfi. 

Per qualunque afpetto dunque fi riguardi la faccenda \ 
fempre colla maggior chiarezza fi vede , che la ra- 
gione perfuade , che la legge comanda , che il Foro 
interpetra , e che i Tribunali decidono (i): che quel- 
la donazione , che non è fiata accettata dal donata- 
rio , ò che accettata dal Notajo ftipolante , non fia fta* 
ta ratificata dal donatario , è rivocabile rivocabiliffima 
ad piacitum della donante , e quello , eh’ è da notarli 
principalmente fi è , che le accennate leggi , ed opi- 
nioni hanno avuto luogo anche nei cali , che col co- 
ftituto vi fi fia unito il giuramento (2) , che vi fia 
intervenuto il referitto del Principe (3), e finalmente an- 
che nel cafo , che la donazione fia fiata fatta ad un 
luogo pio (4). Elfendo adunque così , io non dubito pun- 
to , che il S. R. C. farà per decidere , che la dona- 
zione fatta da Suor Maria-Giofeppa Lategola a bene-* 
fido del qu. D. Felice de Bonis , non effendo fiata 

D 2 ac- 


(1) osasco dee. 33. de franchi s dee. 33 p. 

(2) Num. 8. di detta dee. 

(3) Num. 9. t -il* ib r 

(4) Num. 11. _ ,1 .» *» tu /io *. *■* ' p 
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accettata , ne ratificata dal donatario , per le allegate 
ragioni fia nulla , ed invalida , c che fia nel pieno 
arbitrio della donante poter quella rivocare , tanto più 
in oggi , che è premorto il donatario alla donante , * 
circostanza , che rileva moltiffimo ad invalidare la 
detta donazione per un altro mottivo . 

Ora fe la mancanza dell’accettazione , o della ratifica, 
avendo accettato il Notajo ftipolatore , rende il con- 
tratto inefficace , ed imperfetto , che fi dira nel cafo 
noftro, in cui non folo vi manca l’accettazione, 
ma anche la tradizione ? Non è forfè la tradi- 
zione un’altro effenzialiffimo requifito, il quale deve 
indifpenfabilmente concorrere nel contratto di donazione 
tra vivi per caratterizzarlo tale ? Non fe ne può dubi- 
tare, quello elfendo il difoolto delle leggi, ficcome fi 
èdimoftrato nella prima fcrittura (i) ; ricordo qui fo- 
lo quello che fcrifle il CUJACIO (a) : Traditionibus , 
ei dice , . . . dominium rerum non nudis patii s tranf- 
feruntur . . . traditilo eft datio pojfcjjionis . . . rerum 
dominium adquiritur per traditionem pojfejjionis . Egli 
è fuor di. ogni dubbio adunque , che non può affatto 
meritare il nome di donazione tra vivi, nè efecu- 
zione alcuna quella , in cui manca la tradizione . 
Ma fe mai per avventura dubbio alcuno poteffe na- 
feere in ordine a tal punto, quello rellerebbe affittan- 
te dileguato a villa di una nottra Confuetudine , che 
comincia injìrumenta donationum , colla quale fi fta- 
bilifce, che non fi deve tener conto affatto di quelle 
donazioni, nelle quali manca la tradizione. Uni- 
ta 


(lì Pag. 6 a. ad 5 6. di detta prima fcrittura. 
(a) Tom. p. pag. ioi. ad 104. Ut. B. 
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ta adunque nel cafo noflro la mancanza della tradi- 
zione all’altra dell’ accettazione , ne nafce , che 
per una doppia ragione fia ella nulla , ed invalida . 
Che fi dirà inoltre , fe fi fentira , che nella donazio- 
ne, di cui fi tratta non folo vi manca la tradizio- 
ne, e 1’ accettazione , ma di più , che il donata- 
rio vi abbia ben due volte (biennemente rinunziato 
prima con un’ albarano pattato tra lui , e la donante, 
e poi nel fuo teftamento ? Si dirk fenza meno , che 
fi è perduto finora in ifcrivere il tempo , che quella 
non è caufa , e che Suor Maria-Giofeppa Lategola fia 
nella libertà di di (porre a voglia fua di tutti i fuoi 
beni , che fi afferitcono donati . Non è però cosà ; poi- 
ché 1’ avidità altrui ne ha a quello duro pafib obbli- 
gati . Fa duopo adunque finirla. 

§. ». 

In cui fi dimofha , che il qu. D. Felice de Bonis 
poteva dif porre del feto. 

N On fi pone in dubbio da alcuno (i) , che la re- 
trocelficme , che è una feconda donazione , opera 
in modo , che diftruggendo la prima donazione , dà 
luogo all’ ofservanza della feconda . Qui replicano gli 
avverfarj , la ma dima è certa ; ma fatto (la , che- il 

3 u. D. Felice de Bonis non aveva dritto di retroce- 
ere, perchè, come figlio di famiglia non poteva con- 
trarre , non poteva fiu* * teftamento , non poteva cede- 
• ' re 


(i) Veggaft la pag. 73. ufo. ad 78. della prima Scritti!- 

-, » degli 8. Luglio 1773. 

/ 
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re quello , che fi era col mezzo fuo al padre acqui- 
ftato . 

Diceva adunque il Dottor de Bonis , ed oggi i fuoi e- 
redi , che il fu D. Felice donatario , era in tempo , 
che fé gli fece la donazione , figlio di famiglia, e 
che tale morì , c che non poteva per coofequenza di- 
fporre di ciò, che aveva acqui fiato in vita ; giacché 
quanto fi acquifta dal' figlio , fi acquifia pel Padre : 

' e che per l’ ifteflà ragione non aveva fazione di te* 
{lamento; ficchè avendolo il D. Felice fatto , niun 
conto fe ne doveva avere ; ed in confequenea , che di 
niun vigore fia la retrocellìone yi che vi fi? legge in 
beneficio di Suor Maria Giofeppa dei beni da effalei 
donatigli . Fa d’uopo brevi ffimanaente dunque dimo- 
ftrare quanti equivoci di, latto , e di legge comprenda 
quello difcorfo . 

Io potrei veramente disbrigarmi In due parole da que- 
lla oppofizione ; mentre baderebbe dire : che non è 
vero, che il fii Jfteliee- , Quando teftò , era figlio 
df famìglia ; perchè era fiato. -emancipato dal di lui 
Padre Dottor D. Giambattifta , ed in comprova di 
una mi verità ballerebbe leggete I’ efordio del tella- ' 
mento Xcritto «atto di carattere dell’ ifieffo teftatore 
D. Felice, e cosi rimanere intieramente perfuafo : Ma 
è di bene-, che fi fontano le proprie parole: in nome 
Di DIO 1.10 QUI 1 SOTTOSCRITTO DOTTORE DELL 1 UNA 
E L ALTRA LEGGE D. FELICE DE BONIS DELLA TERRA * 

DI GRUMO IN QUESTA PROVINCIA DI BARI , AL PRE- 
SENTE DIMORANTE IN MOLFETTA , DA SEDICI ANNI 
IN CIRCA FINO AL GIORNO d' OGGI FUORI DELLA PA- 
TRIA POTESTÀ ’ , E PER ESSERE DA MIO PADRE ABI- 
TATO DIVISO , E PER LA LAUREA DOTTORALE , E PER ) 
ESSERE STATO EMANCIPATO D» ESSO MIO PADRE CON 

ISTRO- 
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1 TTROMENTO ROGATO DA NOTAR DONATO DE GAUDIO 
DI QUESTA STESSA CITTA DI MOLFETTA (i) . Da 
quelle parole a chiare note fi rileva, che il fu D.Fe- 
lice de Bonis fi alVerifce fui juris per due ragioni . 
La prima , perchè era ftato emancipato dal Padre per 
gli atti di Notar Gaudio : e la feconda , perchè ave- 
va vilfuto fedici anni fearfum a Patre , effendo ftato 
in Napoli a ftudiare , ed a far la profeffione legale . 

In ordine alla prima ragione non vi dovrebbe elfer dub- 
bio alcuno j perchè il teftatore lo dice , e 1 Padre 
che oggi lo niega , lo confermò coll’ accettazione , 
che fece del tefta mento appena morto D. Felice ; ma 
perchè quel Notajo , che fi legge nel teftamento 
avere ftipolato l’atto della emancipazione ha fatta una 
fede di non avere tal arto nei fuo protocolli ritro- 
vato, cosi dalla parte fi dice non efl'ervi mai fiata . 
A fifiatta negativa potrebbefi con ragione rifpondere : 
che fi deve credere più ad uno , che ftando per mo- 
rire, non vuol certamente mentire, e gravarfi l’ ani- 
ma di nuove colpe in congiuntura , in cui fi pentì 
feriamente fgravarnela , che al Notajo , il quale , chi 
sa , come l abbia fmarrito , o come abbia latta la cen- 
nata fede. Rifletto* di più, che il detto de Bonis , 
trattandoli , che fi doveva prendere tutta la eredita , 
non dille mai, che quel teftamento non era valido , 
ne gli paisà per penfiere, quando ne fece fare la lolen- 
ne apertura , e faccettò ; ma lo dice ora ; vale a di- 
re, che fi diverte a contraddilli bene fpeflò, e come 
meglio gli torna, afferma, e nega ad un tempo ftetfo, 
ed accetta , e rinunzia in un punto . Comunque fiali 

però 

r— 5-~ 1 •" ■ ] ; 1 ’ - !■ 

(i) Fol. 174. & A tctfr \ . 
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però la emancipazione fi deve avere per ferma , ed in- 1 
dubitata, e ripeto, che per me è gran prova il tella* 
mento del D. Felice Hello . 

Ma come che io nulla perdo accordando al Dottor del 
Bonis , che non vi fia fiata emancipazione , cosi glie 
lo voglio generofamente concedere* , e dir con lui : 
che non vi è, e non vi è ftata giammai . Ma che 
per quello ? Avrà vinto forfè il punto ? Nò certameil-' 
te, dappoiché , fe non vi fu la emancipazione vera^ l 
e folenne , vi fu la prefunta , che lignifica lo Hello . 

In fatti non vilfe D. Felice 1 6* anni feorfum a Pa- 
tte? Non fi dottorò egli fuori della cafa patema , e 
fi efercitò nella profeflìone legale per detto tempo ? 
Non fi mantenne del peculio quali caftrenfe , e di 
quanto gli fommiuiftrava la fua Zia Suor Maria Gio- 
feppa Lategola , ficcome fi è provato ? Non fece egli 
tutti gli atti di Padre di famiglia nelle occorrenze ? 
Non fece • finalmente il fuo teftamento , che fu dal 
Padre erede accettato? Ma vi è ancor di più . Quello 
fieffo teftatnento fu fatto coll’ affiflenza , ed infinuazio- 
ne del Padre , e nella fua propria cafa , ove il tellato- 
re indi moriffene di anni 37. Tutte quefte cofe non fi 
mettono affatto in quiflione . Son tutti fatti veri , ve- 
riffimi , e provati per altri principi nella compilazio- 
ne del termine . E fe è cosi , ed avendo il D.Felice 
viffuto , come ogni Padre di famiglia , non fi deve 
prefumere emancipato , ed averfi , come vero Padre 
di famiglia ? Ceno , che si . In conferma di ciò non ne 
increfca adattare a quelli veri fotti qualche maffima 
legale , affinchè fi perfuada il Dottor de Bonis , che 
la emancipazione prefunta vale quanto la vera , e che 
la folennità della carta niente d'a di più a quella fpe- 
cie di contratto , che fi perfeziona più col fatto , che 
coll’ iftrumento . Tra 
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Tra i modi ftabiliti dalie leggi Romane , col mezzo dei . _ XIX. < 

quali lafciavano i figli di famiglia di effere in potè- emia 

ita del Padre, uno fenza meno era quelto dell eman- 
cipazione , la quale Tempre fi doveva mercè alcune 
folennità celebrare , adempite le quali s’ intendeva uno 
manomeflo dalla poteftk Patema . Ma ficcome col pro- 
greflo del tempo fi conobbe preflo quella faggia anti- 
chità , che il tenere alligato a cotanto -gravi e tarde 
folennità un contratto , che di fua natura doveva effere 
lollecitamente fpedito per le circoftanze , nelle quali fi 
poteva un Padre, o un figliuolo di famiglia ritrovare; 
cosi fi vide di mano in mano mutata la forinola , e 
cangiate le folennità , che l’emancipazione accompagna- 
vano . Sicché altrimenti fi folenizzava la emancipazione 

m ai tempi di romolo : in altra guifa in forza delle 
leggi decemvirali fi efeguiva : diverfamente dall’ Impe- 
ratore anastasio fi ftabili, che celebrata fi foffe : ed 
in una maniera tutta .diverfa finalmente , e più fem- 
plice , e più facile affai dall’ Imperadore Giustiniano 
fi ordinò , che fi {òffe mandata ad effetto . Per gèi 
fteffi riguardi adunque lo fteffo fi è a di noftri offer- 
vato , flabilito , e decifo ; concioflìachè , non foffrendo 
l’ indole della cofa , la libertà degli Uomini , e la fede 
dei contratti di effere più oltre dal pretefto di non effere 
alcuni emancipati , violata , e fchemita , fi è intro- 
dotto , traendo argomento dell’ ifteflè Leggi Romane : 
che date certe tali circoftanze , fi prefumeffe quella 
emancipazione , eh’ era da prima alle dette folenni- 
tà foggetta . La principal circoftanza , anzi , a me- 
glio dire, l’unica che da’i noftri Interpetri fi è ftabi- 
lito dover concorrere , a far prefumere l’emancipazio- 
ne , fi è fiata l’abitazione feparata dal Padre : Eman- 

- «■ *•>. : . £ cì m ' > 
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ripario, fcriflc il dotti (Timo mascardo (i) , prafumi- 
tttr , fi filini longo tempore , id ejì per decem annoi 
feorfum a Padre babitavent , (D“ per fe ne goti a gejfe - 
rit , (y ajfierat , fe emancipatum ejfe . 

Sembra in verità , che quelle parole fiano Hate fcritte per la 
cauli prefente ; dappoiché concorrono nella medelima 
tutte le tre notate circoltanze . Si ha dalla pruova fatta 
nel termine , che il fu D. Felice de Bonis dimorò in 
Napoli per iftudiare e per eflercitarfi nella profelfione 
legale lontano , e feparato dal Padre , che ha Tempre 
il Molfetta,ed in Terlizzi abitato, li ha che faceva 
da fe fenza dipendenza alcuna tutto, e quanto occor- 
reva in rapporto ai Tuoi negozj : e finalmente fi ha, 
che egli, niente meno, che con un tellamento folen- 
ne atteri elfere flato emancipato . Dunque fumo nei ^ 
termini precifi rapportati dal mascardo per decidere, 
che fi deve nel fu D. Felice prefumere. l’emancipazio- 
ne . Soggiugne di più l’ ifteflo Autore : Nam cum pa- 
ter permiferit filium permanere in tali quafi pojfejfione 
cmancipationis per decem annoi , Ite et tali tempore filati 
nondum prafcvipferit hberationem a patria potefiate , 
quia regulariter ad praferibendam talem Hberationem , 
requiruntur •vtgmti anni ; tamen filini acquifivvit quafi 
pojjejfionem liberationis patria potefiatis . Con quelle 
parole ei viene infegnato , che la ragione , per la quale 
il figlio acquifta la liberazione dalla patria potellà per 
la fola abitazione feparata di un decennio , fi è : per- 
chè il Padre col permettere tale feparazione viene ad 
emanciparlo tacitamente, e quella tacita emancipazio- 
ne ha tanta lorza,. che quantunque li foli dieci anni, 

•«hic . fe- 

~ " 

(i) De probat. Conci. 59J?. num. I. 
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fecondo il fentimento di alcuni , non baflaflfero a prò* 
durre f effetto della liberazione , volendocene regolar- 
mente venti (i) ; pure vagliono beniffimo , perchè nel 
cafo foflero venti, farebbe la emancipazione vera , e 
non più prefunta , 

famofo Giureconfulto ulpiano ci femminili ra nella 


XX. 


L. pojì mortem ff. de adoption. (Sfc. un’argomento for- i ff S ^ ' 

tifiìmo da dedurne, che anche ai tempi fuoi fu le man- automi.’ 
cipazione prefunta conofciuta ; dappoiché fi proibifee dal 
Giureconfulto in fiffatta legge al padre , di muovere 
litigio pel tellamento della figlia , mediante il quale 
aveva quella difpofto , eflfendo nel quafi polfeffo della 
emancipazione, non ottante, che non fotte (biennemente 
feguita, e ciò per la fola ragione, che la figliuola era 
vifluta , ut patere amili as i Si fentano per maggior 
chiarezza le proprie parole : Pojì mortem fili* fua , quee^ 

UT PATERE AMILI AS , QUASI JURE EMANCIPATA VIXE- 
RAT , & t e ft amento fcriptis hteredibus decejjit , adverfut 
fattum fuum , quafi non jure eam , nec PRAESENTIBU5 
TESTIBUS EMANCIPASSET , pater movere controverfiam 
probibetur . Io non faprei immaginare legge più accon- 
cia di quella , per decidere la mia caufa ; ed in fatti il 
baldo (2) fi valfe della medefima in dimollrazione dell* 
alfunto . Lo (tettò fcrifl'e Giacomo menochio, e come ) 
non ritrovò dubbio l’articolo, fi fpiegò in termini da 
non farci credere eflere il fuo detto una opinione ; ma > 
appoggiato ad una legge ; onde fi valfe della parola sen- 
TENZA : HA-C AUTEM SENTENTIA 

E 


, fono le proprie paro- 
« * le, 

T 


(1) Accur . in verbo cum div. C. de Patr. potè fi. Salice- 

to in L. 2. C. de prcefe. long. temp. 

(2) In dift. L. pojì mortem. jj. de adopt. . * 


!) 

Ò) 

V 
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Nani TUNC SI NE CONTROVERSIA PR/ESUMTTUR PRO 

ipsius filii libertate (i). Vale a dire, che la pre- 
funzione cade , quando il figlio ave abitato feorftm a 
■patte meno di venti anni , giacché , quando vi fia per 
anni venti vifluto , tunc sine controversi a fi pre- 
fume la libertà del figlio , e porta la ragione ; quia 
tanti temporis curfu PRESUMI FIL 1 UM FUISSE A PA - 
tre emancipatum. Della iftefla maniera fcriflero, e 
con ugual precifione f alciato ( 2 ) , Guglielmo be- 
nedetto (5), CASSANEO (4) , RÌMINALDI (5) , GIASO- 
NE ( 6 ) , ed ascanio clemente ( 7 ) . Inoltre , foggiu- 
gne lo fteflò menochio : tdem dicendum efì , quando 
filius ifìe ejì in quaft poffejjtone fui juris , ob multos 
attui a fe tamquam paterfamilias gejìos , ET SI LONGUM 
TEMPUS NON EST DECURSUM . Nam Ó* hoc cafu pro- 
fumi debet a patria potejìate liberatum fuijfe . Bene 
adunque conchiufero il DEcio ( 8 ) , e ’1 giovano rìmi- 
NALDI (p) : parerfamilias ille preefumitur , qui commu- 

tìì 

(1) In tratt. de prafumpt. 1 . 6 . prccf. 55. nurn.iy. & feq. 

(2) De preefvmpt. reg. 2. praf 2. unm. 2. 

(3) 1 In cap. Kaynmttus in ver. matrim. n. 4. de teftam. ■' 

Burgund. rubr. 6 . §. 3. 


( 6 ) In L. fi emancip. num. p. I. de collat. 

(7) In tratt. de patr. potefl. cap. ult. num. io. 

(8) In L. emancipati : imm. 4. ver/. (J in quaft poffeJJ. 

C. de collat. 

(p) Num. 22. lib. V \ argvm. tene. /• 3. ad S. C. Maced. 
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mi opinione ita habitus e fi , ob id quod prò tali gere- 
bat (i) . Con quanto fondamento abbiano i fopraloda- 
ti celebri autori tutti uniformemente co^ fcritto , fi 
rilevi da un aureo referitto degl’imperatori vero , ed 
intonino , e per maggiormente conofcere una tal 
verità fi fentano le proprie parole: Si filium tuum in 
potejlate tua ejfe dicis , Prxfes Provincia aftimnbit , an 
audire te debeat : CUM DIU PASSUS SIS , UT PATRIS 
FAMILIAS RES EJUS AGI PER EOS , qui te/lamento ma- 
tris tutores nominati fuerunt (2) . Il gotofredo com- 
mendando quella legge fi disbriga fenfatilfimamente in 
due parole , che fanno giuda al cafo : Liberatio potè - 
fìatis precfcribitur : DIUT1NA PAT1ENTIA PRO VE RITA- 
TE EST . 

Ma che occorre riandar leggi , ed autorità , fe nella 
Prammatica unica de Senatufc. Macedon. , ch’è la leg- 
ge inviolabile nel noltro Regno , fi trova lo fteffo Ina- 
bilito ? Se scjpione roveto , il quale con tanta efat- 
tezza commenta la Prammatica fuddetta, eltende la 
prefunzione al fegno , che balta , che un figlio vivat 
propriis expenjis , licet habitet in eadem domo Patris , 
fi riputa emancipato ? Quanto maggiormente adunque 
in un cafo , come al prefente , in cui tutti e tre i re- 
quifiti fopracennati concorrono , fi dovrà un figlio e- 
mancipato riputare ? Non altrimenti ancora che colla 
icona di quelle maflime fi trova in fimili occorrenze 

de- 


(1) MENOCH. loe. eit. ALEX. /. 4. con/. II. col. 4. AI- 

MON. de antid. temp. pan. 3. in prime, n. 22. TO- 
LOSAN. /. II. imtag. cap. IO. ». 12. ARETINO §. 
preeterea num. 8. DE CASTR. conf.% 1 . vol.i. 

(2) L. I. de patr. potefì. 


XXI. 

La donazione , di 
cui fi parla , fu per- 
fonale, ed in con- 
fequenza fi è cadu- 
cata per la premo- 
rienza del donata- 
rio. 
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deciTo >1 calo dal S. R. C. ficcome fi può oflervare 
• preffo MATTEO DEGLI AFFUTTI (j) , ed altri . 

Pa quelle leggi adunque , e da quelle faviiflime dottri- 
ne apertamente forge, che l’emancipazione fi può be- 
nilfimo prefumere in quei figli, li quali, ò fono vif- 
futi per un certo numero di anni lontani dal Padre , 
ò che abbino , come Padri di famiglia trattato , ed 
aderito edere tali . E poiché tutte quelle circoftanze 
* unitamente concorrono nella caufa prefenre , come li 
è innanzi dimollrato , pos'i raddoppiano 1’ argomento , 
per potere fenza la menoma efitazione farci fperare , 
che il fu D. Felice de Bonis fi abbia da confiderare, 
come fe fofl'e dato emancipato , ed in confequenza 
nella liberta di difporre delle fue cofe , come meglio 
gli andava a talento , come in fatti fece , e come 
fempre piacque a D.Giambatilla de Bonis, ed in vi- 
ta., e dopo la morte del figlio. 

, ,^17— - •— * y IJIf 


in etti fi dima [ir a , che la donazione fatta da Suor ; 

* Maria Gtufeppa Late gol a fin caducata per 
la premorienza del donatario , , 

’ , * ì 

F ingafi per poco però , che la donazione in controveiv 
, fia fia fiata accettata, o ratificata dal donatario , e': 
che in conCeguenza fiafi perfezionato il contratto /’#- 
ut a preeferiptunt legis , e come tale non poda più det- - 
ta donazione rivocarfi . Fingafi ancora , che non vi fia '■ 
detta retrocefiione intervenuta, ò che il quon. D.Fe- 

“ *■ 3 tìf* • .» k ^ ce 

* — — ~ 

(1) Deci f. 183. 
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lice non aveva potefta di farla . Che perciò ? Mai po- 
tranno gii eredi del Dottor de Bonis aspirare al polfeflb 
dei beni in quella contenuti . Vi fon pure altre vie per 
efcluderli affatto da una tanto ftrana pretenfioné . Là 
donazione ft ipolata da Suor Maria Giofeppa Lategolà 
fu perfonale e fatta ftmpliciter , & abfolute intuiti 
di D. Felice de Bonis tantum , fenza neppur far men- 
fione degli eredi fuoi ; mentre la donante non nomi- 
na quelli affatto , nè nell’ affettiva , nè nella difpofi- 
zione di detta donazione, ma foltanto fi veggono no- 
minati dal Notajo de Stylo , quando ftipola *'e quan- 
do accetta . Non fi legge altro adunque in detta do- 
nazione , fe noa che Suor Maria Giofeppa donala 
A D * FELICE SUO NIPOTE PER LAMORE , E PER l'4F- 

fezione y che cli portava . Eflendofi adunque ri- 
guardata la fòla perdona del donatario , ne viene per 
confcquenza, che effondo quello premorto, fia la do- 
nazione ifteffa fvanita , come perfonale , e non poflì 
paflàre ad altri . In pruova di ciò fi fenta il famofo 
ANTONIO FABRO ( 1 ) : Ncque enim , ei Aicc,ft fàvorr t 
(y intuiti* per fona tua donatum aliquid vólui , confe- 
quens efl , ut heredi quoque tuo voluerim donatum , e 
ne reca la ragione in quelle parole tratte dalla difjpo- 
fizione del tefto (2) : £)uod enim ft contemplatane 
certa perfona , non poteft, nec debet etm egrcd't , ed in 
limile calo , diffè il menochio (3) , che fi era ‘eftin- 
ta una donazione fatta da una ìòrella a favore del 
fratello : Atqui ( fono le proprie parole ) caufa dotta - 

* _ * 

— — 1 — 1 « * — 1 ■ ■ 

(1) Lib. 8. Cod. tit. 3. Di fi a defnit. &c. 

(z) L. cum precario 12. §. 1. ff, de precario . " 

(3) Con/. 38^. « '■ v •• • , r % * 
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tfonis fatlce a D. Maddalena , fratti fuo fu'tt affetho , 
quam erga eum habebat : qv.emadinodum manifefie in 
ipfo don ation'u inflrumento dicitur ( che il cafo noltro ) 
bxc affetlio , (y caufa.ob mortem ipftus donar arii ceffo- 
-vit . Ergo extintìa , atquc tacite revocata cenfetur do- 
natio ipfa. L’ iflelfo prova il Molina (i) con preci- 
{ione , e chiarezza . Et quoad donanonum feriem putet 
eas per fonala effe , quia funt fati x ob amoretti , C 9 * be- 
nevolenti am erga donatario 5 , qua PERSONAL 1 TATEM 
denotane , & refpetlu ad corion perfonas , & intuitum , * 
quibus ante ipfam donantcm prxmortuis , fequitur omni- 
uo d ice n dura , DO NAT IO NE S IPSAS PERSONALE S caduca- 
ta* fatffe (2) . Il molfesio (3) , nel commento che 
£1 alle Confuetudini di Napoli , fi sforza di concilia, 
re le contrarie opinioni , e poi conchiude : Sed mibi 
placet di/ìintiio tradita a Precedente de Frane bis dee. 
591. , quod ft talis donano cerni poffit perfonalis {quod 
infpiceretur ex formula donationis ) , fune caducareturper 
mortem donatari* ante mortem donanti ! , ft fecus effet , 
tunc donano judicaretur realità confequenter non ca- 
ducaretur . Quella diltinzione , difle Giovanni descar- 
te (4) , è precifamente neceflaria per fedare la con- 
• . trarieta delle opinioni: cum hoc dtjlintiione donationis 
perfonalis , vel realis concordanrur contraria opiniones (5) . 

XXII. Si conchiuda la diqioltrazione di quello articolo coll in- 
sila autorità del teIja aut orit'a del Codice fabriano colle note , e cita- 
SR0 * zio- 


M Ubi proxime , 
(2) MAJA 

lì) p - 3 - ?• 5 

(4) Decif. xcS. n 


dee . un. n. 29. , 


(y feqq , 


n.p 
21 
num 


141 ISCHI. «•#>»• . _ 

^•fì.Noal. caf. 5. num. 5. & 6 . , cqf,x%. num. 125* 
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zioni corrifpondenti in conferma delTauroritu ifteflu (i‘): 
Mortuo ante donatorem ( fono l’ auree parole ) èo cui 
donano» fuerat inter vivo s , nulla beeredum ejus /adii 
mentirne , redir ad donatorem donano (2) > licer eant 
legcm ab in ir io , (7 ex compatto non habuerir. Ncque 
enim fi favore ì (7 intuir u per fona ture donatimi aliquid 
voliti , confequent efl , tir breredi quoque tuo voluerim 
donatum (3) , xquutnque ejì ex donanti s voluntare fieri 
interpetrationem , curo ab eo proficifcatur liberalitas , 
nec alitai quicquam ex parte donatarii interveniat , nifi 
quod agnofeit , (7 Jufcipit liberal iratem (4) . ltaque 
non potefi bic locion habere , quod dici folet , cum de 

F tUtk 



(1) Lib. 8. tir. 38. definir. 21. ' 

(2) Nam licer qui donat inter vivos malie donatarium b*~ 

' bere , quam feipfum , mavult tamen fe habere , . quam 

baredem donatarii . Argumento l. 1 . ff. de donar, cauf. 
mort. Nec enim dovario fir nifi ob bene merita , quei 
■ futuri baredis nulla effe poffunt r cum futurus barre 
fit femper incertus L. Sciendum 70. de verb. Jtgn. 
L. qui liberi s 8. §. I. de vulg. Ò* pupill. fubft. d'rff-, 
Carpzov. p.i. c.*. d. 25. - • L • c • - • 

(3) Qfiòd enim fit conremplatione certa perfonet non po - 

refi , nec debee eam egredi . T eutus ejl elegam , (7 
ad rem no fir am accomodar ut in 4 . cum precario 12. 

§. 1. /. inter dittum 14. ff. de precario . L. 42. ff. ) 
de condir. , (7 demonfir. L. 2 1.(7 feqq.ff. de ufufr., i 
•** (7 ali re . ••• • •* . . ] 

{4) Non enim quid donatarius acquirere -, fed quid dona - 
tor dare voluerit infpiciendum efl , ne alioquin attio 
operetur conti- a , Vel ultra intentionem agcntis , quod 
effe non potefi . L. 19. ff. de reb. credit. 
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• aliis connati sbus agitur , vtderi unumquemque cum con - 
trahit non ftbi foli pròfpicers , fed etiam b ter e dibus 
fuis (i) . Non enim contrabit , ad coque nec ftbi profpi- 
cit is , cui donatur )fed tantum alterius voluntati acquie- 
fcit (2) faccrctque potius ea ratio prò donatore ft do - 
nando ftbi aliquid estcepijfet , ut quamvis bxredum nul- 
lo snodo mcminijfet , idipfum t.imen iis non minus , 
quam ftbi ipft excepijfe intelligeretur (3) , nifi quid 
effet tassi perfori ale , ut non facile ad b&redes tranf mit- 
ri tsojfet (4) . Ita Senatus jampridem prò Domina Fo - 
dijftax cosina Dominum Joastnem Penatosi . Una tanto, 
e tale autorità fondata fu le leggi, olfervata nel Fo- 
ro , e confermata dallo Itile di giudicare perfuaderk 
fenza meno ognuno , e mi fa efler ficuro , che avr'a 
la mia caufa un’ efito corrifpondente alla medefima , 
non mettendofi in dubbio per fatto , che la donazione 
prometta ai qu. D. Felice de Bonis fia (tata perfonale; 
e che egli fia premorto alla donante . Per qualunque 
lato adunque fi riguarda una tal donazione, fi feorge 
alla prima , eh’ ella non è più al Mondo , e che fia 
affatto fvanita . Imperciocché fi è fatto vedere , che 

< ' la 

■■ 1 . >■ - — 

(1) L. ft pa&um 9. jf. de probar. L. tale pattum 40 .jf. 

de pa%. MENOCHIO l. 3. prxf 47. Cum atlus agen - 
- tium ulna eorum intentionem operar i nequeat . L.19. 
jf. de R.J. L. 1 8. C. de donar. 

(2) . JL 14. j f de precar. 4 : . » . 

(3) L. ft paftum jf. de probar. 

(4) Qp* enim funt perfonalia non poffunt traf mirti ad 
' beredes. JL quia tale 14. jf. foluto matrtm. L, ete t 
« pluribus 42. ff. ' de adminiftr. tuteU. Ita decifum 8. 

. V * Kal . Febr. 16 li. prò Claudio Capri f. . t •. * 
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la medefima non fu mai accettata dai donatario , e 
che perciò rimafe il contratto imperfetto , e nell’ ar- 
bitrio della donante di'rivocarla a fuo modo : fi è 
dimoftrato in fecondo luogo , che f accettazione fatta 
dal Notajo ftipolante non vale per nulla , non elfen- 
dovi in feguito intervenuta la ratifica del donatario * 
Si è fatto ancora nell’ iftelfo lnogo vedere ; che non 
folo vi mancò f accettazione ; ma anche la tra- 
dizione , e che per tal mancanza fia il contratto nullo, ' 
ed invalido . In terzo luogo fi è notato, che non folo non 
fu la donazione fuddetta accettata , o ratificata , ma anzi 
folennemente rinunziata , e -retroceduta dall’iftefTo do- 
natario . In quarto , ed ultimo luogo finalmente li è 
dimoftrato : che quando anche quella folle fiata ac- 
cettata , o ratificata , e non gii folennemente rinun- 
ziata ; pure fi vede quella fvanita ; dappoiché effendo 
fiata meramente perfonale , e fatta al folo D. Felice, 
ed elfondo quello premorto , è rimafta la donazione 
caducata , e deve ritornare alla donante « 

CAPI T O LO II. . i 


Sì efcludono f altre due pretenfioni polle in campo dal 
1 qu. . Dottor de Bonis 7 ed in quello 

tid {,•»*. . •. .. ... \ ; y i*. 

*• » “ - r §. !• 1 1 . 

• . i ' • , , 4 .. 

Si dimojìra , che non fi devono li fretefi frutti dotali. 

D Edulfe in fecondo luogo il qu. P. Giambatifta de 
Bonis , che fe gli dovevano da Suor Maria Gio- 
feppa Lategola , come erede univerfale , e particolare 
di Angiolo e Chiara Gadaleta di lei padre , e madre 
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li frutti di quelle doti , che gli furono dai medefimi 
ftabilite in occafione del maritaggio contratto tra lui, 
ed Elifabetta Lategola figlia di detti dotanti ; giacché 
per lo fpazio di anni $ 6 . , che era fiata in potere di 
detti conjugi, e dei di loro eredi la tenuta degli fta- 
bili adeguati per fiffatte doti in fomma di due. 1400., 
non ne aveva giammai egli il de Bonis lucro alcuno 
ricevuto v Si vegga, fe una tal dimanda regga nel fatto . 
Ai. 28. di Ottobre dell’ anno 1728. furono ftipolati ca- 
pitoli matrimoniali tra li conjugi Angiolo Lategola , 
e Chiara Gadaleta della Città di Terlizzi padre , e 
madre rifpettive di Elifabetta , ed il Dottor Fifico 
D. Giambattifia de Bonis della Terra di Pietragalla 
porta in Provincia di Bafilicata , e fi convenne : che 
per contemplazione del matrimonio da icontrarfi tra 
detta Elifabetta , e ’1 medefimo Dottor de Bonis , fe 
gli affegnavano infolidum da detti padre e madre in 
dote la fomma di ducati 1400. ; cioè ducati 200. 
contanti , 100. in panni , oro , ed argento , e i ri- 
manenti ducati 11 00. in tanti ftabili da apprezzaci /<?»*- 
vata forma confuetudmis Civitatis Terlitiì , dopo fe- 
guito il matrimonio (1) . Ed efpreflamente fi conven- 
ne , che detto apprezzo fi farebbe fatto per bilaricmfi 
la fomma de’ ducati 1400. , e non già per farfi una 
dote (limata, mentre fi doveva confiderare fempre per 
una dote ineftimata , e nel cafo , che T apprezzo di 
detti (labili fi forte fatto per più , o meno della forn- 
ata promefia , rimaneva il dotatario , o li dotanti te- 
nuti a rifare il più , o il meno , non dovendo eflere 
jH-difo. la 

*~ ; » 1 ■ ■ ' «■ • - ■■ — 

(i.) Si vegga f iftfomento dei capitoli matrimoniali, nel 
quale fi leggono deferita gli ftabili , che fi alligna- 
vano per la fomma dei ducati 1400. fol. 14. ad ipt 
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la dote di maggiore , o minor fomma di due. 1400?, , 

e con quelli , ed altri patti fi conchiufe la ftipola di 
detti capitoli alla nuova maniera . In adempimento 
adunque di quanto fi era promeflò , furono i confegnati 
al Dottor de Bonis li ducati 200. di contami , ed i 
ioo. di panni , oro , ed argento , e confequentemente 
li beni ftabili nella forma convenuta , poiché fi fece- 
ro prima apprezzare dagli efperti ; e lìccome doveva 
il valore di elfi elfere di duc.1100. , afeefe a 1144- 7 0, > 
e tanti glie ne furono confegnati (1) ; Quindi fu nell 
obbligo il Dottor de Bonis unitamente con fua mo- 
glie di quietare detti conjugi dotami per la ricezione 
intera delle doti promeffegli , onde prima per mezzo 
di Antonio Doli , di loro fpecial Procuratore a que- 
llo atto , ai 25. di Marzo dell’ anno 1730* > ® P°* 
dapper fe ftellt con pubblico iftromento ai 29. di A- 
prile del medefimo anno per gli atti di Notar Dome- 
nico Manerba , confelfarono , e dichiararono avere ri- 
cevuto ducati 1400. in contanti , mobili , e ftabili, 
ed in confequenza non reftar altro a confeguire (2) . 
Ripeta ora il Dottor de Bonis , che i beni dotali di 
fua moglie rimafero per fempre in potere dei dotanti . . 
Cerchi pure a quell’ oggetto i frutti di 37. anni continui, v 
Quella pretenfione fu nel quarto articolo dedotta (4) , ed 
i teftimonj su di efla eiaminati furono al numero di 
dieci . Cinque di elfi interrogali fu di ciò , rifpofero 
rotondamente nefeire (4). Due altri diflero, che non 

F 3 

— : 

(1) Fol. 4 p. . . . . u • 

(2) Fol. 36. 

(3) Fol. 179. 

(4) Vegganfi le depofiziopi di D. Giufeppe Collecini, di 

• . V ’ ' ;t ‘ .. GÌU- 
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fapevano altro , fe non fe : che la casa data in 

DOTE all' ARTICOLANTE AL PRESENTE SI POS- 
SIEDE DA SUOR MARIA GIOSEPPA LATEGOLA (l). 
E gli altri due diiTero: Capere, che tutt’i beni Inabili 
dati in dote all’ articolante , erano rimarti Tempre in 
potere dei dotanti , e poi dei di loro eredi (2) . In 
ordine poi alla pruova teftimoniale niente dirò ; poi- 
ché effendo la medefima fcarfa , ed inconchiudente , 
ognuno può da fe riflettere qual fia il conto , che fe 
ne debbe tenere ; tanto maggiormente fe gli piaccia di 
metterla a fronte di quell’ iftromento di quietanza fti- 
polato , e ratificato dall’ articolante . Ognuno rileverà, 
che il detto di due teftimonj non può diftruggere al 
certo quella pruova , che rifulta da una pubblica , e 
folenne fcritnu? .• quefte fono rifleflioni , e riflef- 
fioni valevoli «d .indurre qualunque gran pruova ; ciò 
non ortante io non intendo affatto valermene , aven- 
do per me l’ iftromento dell’ accettazione , e quietan- 
za , il quale, quanto vaglia, e quali confequenze in- 
duca y ognuno lo sà , fenza che io m’impegni a dimo- 
ftrarlo con leggi , ed autorità . 

Volendo io però per tutte le vie convìncere l’Avverfario, 
vò farmi carico ancora di efferfi dai fratelli Lategola 
amminiftrati per qualche tempo i beni fuoi dotali , 
ed ingenuamente confeffare , effer ciò feguito prima , 
e dopo la quietanza fuddetta . Ciò però non 'avvenne 
r. i, -.' kjj niiU m'.i . ..> per 

— « i — - — — — — — 

Giufeppe Graziofi , Giufeppe Chiapparino , Antonio 
Segrifi , Onofrio Mafci uddo , ed Antonia Chirico , 
fol. i8p. ipi. ipp. at. 200., c 202. 203. 

(1) - Vegganfi le depofizioni d’ Ignazio Guaftamacchia , 

' e Michele Francefco Cataldo , fol. 19 4. a r. ì (D“ ìpy. 

(2) Depofizioni di Laghezza , e Graziofi, fol. 187. at. 
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per quel principio , che ci vorrebbe dare ad intende- 
re il Dottor de Bonis , cioè per fua dabbenaggine , o 
per accortezza dei fratelli Lategola ; ma per un fine 
di negozio, e di comodo per pane fua , di genero- 
fitH , e di amore per parte di quelli ; dappoiché , efleri- 
do egli il de Bonis per lo più affente da Terlizzi , 
ed effendo i beni fuoi dotali vicini , ed uniti a quelli 
delli Lategola , in ceni tempi , che fi doveva fare la 
efiggenza , pregava il Dottor de Bonis ai Lategola ; 
perchè fi foffero incomodati di efiggere i frutti dei fuoi 
beni ancora . Tanto da quefti per 1 ’ amore , che gli 
portavano fi efeguiva , e non oliarne la parentela , fi 
facevano da tempo in tempo per comune cautela i 
conti , ed il Dottor de Bonis faceva le fue ricevute , 
e quietanze . Tali furono quelle fottofcritte da lui 
l’anno 1730., 1735», e 1739. , e le altre con mag- 
gior folennita fatte in prefenza di teftimonj degni di 
fede l’anno 1758., e 1764. (1) , colle quali dichia- 
ra: NIENTE DOVER CONSEGUIRE DA FRANCESCO, 

E SUOR MARIA GIOSEPPA LATEGOLA PER CONTO 
DI OGN’ INTERESSE PASSATO TRA LUI , E I QQ. 
D. NICCOLA , E D. MICHELE LATEGOLA , ED A 
QUEST* OGGETTO FACEVA AMPIA QUIETANZA A 
BENEFICIO DI DETTO FRANCESCO , E SUOR MARIA 
GIUSEPPA LATEGOLA . 

Ecco dunque , come forge chiaro da queft’ altro fatto , 
che non può per sì debole prefetto eflfere moleftata 
Suor Maria Giofeppa Lategola dal Dottor de Bonis ; 
dappoiché concorrono ad efpellerlo a limine judicii tutt’ 
i requifiti richiedi dalla Legge Procula : cioè la ftret- .. 
ta parentela , il lungo corfo di tempo , e i conti vitti 

da 


(1) Fol. 37. , 38., c 51. 
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da tempo in tempo , e lacerati dagl’ ìntereflati . 

In ordine all’ altra pretenftone porta dal Dottor de Bo- 
nis , come per appendice a quello capo, di dover con- 
feguire ancora ducati 150. per conto del capitale de’ 
ducati 1100. mi rimetto ad ima fede di un degno 
Sacerdote e Canonico , dalla quale fi legge , che a te- 
nore dell’ apprezzo fatto di confenfo , ebbe due, 1144. 
70. , ficchè ebbe due. 44. , e 70. di più (1) , 

Porto ciò dunque per vero , com’ è yeriflimo , non fi sa 
comprendere > come potè il Dottor de Bonis avere il 
coraggio nel 1767. di comparire in giudizio , e do- 
mandare i frutti di 37. anni continui , quanti aflerì 
edere fiati i beni dotali della fua moglie in potere 
dei fratelli JLategola ; e molto meno fi può compren- 
dere oggi ., che eflfendofi compilato il termine , fi è 
pienamente provato colle citate fcritture la ipluflirten- 
za di una tale impertinente domanda. Il dt più, che 
fi è notata in ordine a quella feconda rtraniflima pre- 
tenfione del qu. Dottor de Bonis , fi potrai rifeoqtrare 
nella pria» fcrittura . 

• . : $. Il- 

• » 

Nel quale fi dimojìra : che la porzione chiejìa dal Dottor 
de Bonis del fu Canonico Penitenziere D. Michele 
Late gola , fi deve nella fola quarta parte dei 
beni acquijìati in vita dal medefimo . 

. • i • • V 

G ià fi è altrove avvertito , che Angiolo Lategola 
lafciò fuoi eredi univerfali, e particolàri i di lui 

quat- 

(1) Fol. 4p.. 

( 2 ) Pag. XV. ufq. ad XXII. 
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quattro figliuòli fuperftiri , ed erede ufufruttuam la 
moglie D. Ghiara Gadaleta , efcludendo efpreflamente 
dalla fifit* fucceflione Elifabetta, altra fua figliuola ma- 
ritata Col Dottor do Bonis. Si è notato ancora , che 
appena feguita la morte del medefimo, pensò D.Mi- 
chele fuo fecondo figliuolo di pendere lo Stato Ec- 
clefiaftico ì" e che il fuo maggior (rateilo D. Nicco- 
la , e la madre con pubblico iftromento ftipolato 1’ 
anno 1731. per mano - di Notar Carlo Oronzio Mar- 
ini gli 1 coftituirono , per efecuzione della dilpofizionc 
del comun padre Angiolo , il Patrimonio Sacro in 
molti beni (labili , dei quali convennero fpreflamen- * 
te: che AVESSE AVUTO A GODERNE USUFRUTTUA- 
RIAMENTE CURANTE la SUA VITA , E DOPO LA 
DI LUI* MORTE L’ ISPESSI DOVESSERO PORSI 

IN COL^AEIOff* ' PEÌ6 i -D^IÌfeRÌH ,, 1<®À COEREDI 
DEL <jW. ANGfOLO COMUNE'MWl^ ^V' 

In forza di queftà convenzione adunque folennemente 
paflata tra i detti fratelli ,• e madre rifpettiva , e dell’ 
accennata difpofizioae patan», no» poteva giammai 
cadere in mente ad Elifabetta poter* altro da quelli 
fperare. Prima: perchè , effendo fiata dotata di pa- 
r ago io dal padre , e dalla madre dei beni coriiuni , 
non avea altro che pretendere fu ’l patrimonio di co- 
ftoro , e doveva per neeeflìtà (lare alle leggi conve- 
nute nei capitoli matrimoniali , le quali , perchè niun 
dritto le davano per una parte , e per 1’ altra le to- 
glievano quelli , che prima poteva avere , cosi niun 
dritto potevano trasfondere agli eredi fuoi . Oltre a 
che, Avendo il padre dato in dote ad Eliftbetta piu 
di ciò , che poteva importare la fua legittima y ed a- 
lèfif.* ven- 
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vendoiu nel teftamento voluta erede in quella tantum, 
reftò eltinta ogni fua pretenfione ; e, o le piaccia , o 
no, deve- a fiflàtra legge ubbidire. Non avendo a- 
dunque azione alcuna Elifabetta , ed i Tuoi legittimi 
eredi fu 1 ’ eredita di Angiolo comune padre ; ne vie- 
ne per necefiaria confequenza , che ne anche poflòno 
averne fu quelle dei fratelli ( che a buon conto fo- 
no gl’ iltefTì beni ereditar) del comun padre ) ; purché 
non veniftè dalla volontà efprelfa di alcuni di efli in- 
vitata al godimento di qualche porzione del proprio 
patrimonio . 

Or vediamo , fe per quella via Elifabetta , o i fuoi e- 
redi abbiano acquillato dritto su la roba di cafa La- 
tegola ; e propriamente su la porzione del fu Peniten- 
ziere D. Michele , giacche su la eredità di collui è 
caduta la dimanda . D. Michele , come fi è detto , fu 
uno dei quatto coeredi del padre , vale a dire , che 
era padrone aflòluto della quarta parte del patrimo- 
nio paterno . Se era patrone poteva difpome a Tuo 
talento, e fame quell ulb, che meglio gli andava a 
grado. Così in fatti fece , perchè , avendo voluto 

{ vendere i làcri ordini , e confiderando , che per quel- 
a via altri eredi non avrebbe lafciati , che quelli po- 
tevano nafpere dal fuo fratello , o forella Suor Maria 
Giofeppa , che allora non era Monaca ; così fi prefe 
un pingue afl'egnamento vitalizio , e rinunziò la pro- 
prietà di elfi a beneficio degli altri coeredi , ed in tal 
guila col citato pubblico iftromento fi convenne « 

Li coeredi del Penitenziere 1^ Michele , come . rilevafi 
dal cirato teftamento (i) furono D. Niccola, D. Fran- 
cefco , e Suor Maria Giofeppa , Quella convenzione 

fatta 
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fatta in vita tra coeredi non fu in menoma parte al- 
terata dal D. Michele in punto di morte ; poiché me- 
more della obbligazione contratta , fe ne volle mori- 
re intcllato , e lafciar cos'i la fua porzione a chi l’ 
aveva in vita ceduta , per altro con fuo vantaggio ■ 
perchè a quell’ oggetto fe gli alfegnò più di ciò , che 
farebbe importata la quarta parte ereditaria . Elfendo 
dunque cosi, come può oggi fiocarfi per quarto Eli- 
fabetta , e per efla il fuo erede , e domandare la quar- 
ta parte intellata di D. Michele ? Io per me lenza 
dir altro , gli fo rifpondere dal citato iftromento do- 
tale , dal tellamento di Angiolo , e dalla convenzio- 
ne pacata fra i coeredi , i quali , come fi è dimo- 
ftrato, 1’ efcludono per tutte le vie. 

Ma diranno gli eredi di de Bonis", attaccando un’ altro 
capo : vi fono i beni aequiftati da D. Michele colla 
fua induliria ,' ed economia , in quelli almeno credia- 
mo di aver dritto a fuccedere per una quarta parte. 
Ora quello si, che gli fi può menar buono ; poiché 
elfendo fiato D. Giovanbattiila erede del figlio, _erap- 
prefentando il figlio* la petfona della madre , pare che 
non polla elfere efclufo dall* acquillo di detta quarta 
parte . Se gli dia pure ; poiché in quello non incon- 
tra il menomo riparo Suor Maria Giofeppa Latego- 
la . Ella , tuttoché avrebbe ragioni da poterlo efclu- 
dere da una tal pretenfione ; tuttavolta , operando da 
quella faggia donna, e dabbene, qual’ è , fe l’accor- 
da ,• èhe fe gli dia la chiella quarta parte tantum nei 
beni acquillati dal detto fu D. Michele , dopo che fe 
ne farà fatta la liquidazione , tenendofi innanzi gli 
occhi il tellamento del comun padre , e f iftromento 
di alfegnazione fatta ad elfo fu D. Michele , e la pla- 
tea coll’ apprezzo dei beni dal medefimo rimarti . 
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Il dippiù, die ha rapporto a quella terza petizione, fi 

legga in detta prima fcrittura (i). , j 

Per qualunque lato adunque fi vogliano riguardare que- 
lle due pretenfioni del Dottor de Bonis, elle fi ri- 
trovano sfornite allatto di ogui ragione , ed a prima 
villa fi conofeono per quelle , die fono : improprie , 
ingiulle , irregolari , e piene d’ ingratitudine , dacché 
fi veggono dirette contro una benefattrice , che con 
raro efempio dava tutto il fuo a $hi non fapeva 
meritarlo , 

Quelle adunque in breve furono le pretenfioni del qu. 
de Bonis , e quelle ,, che da me fi fono qui in bre- 
ve raccolte , le rifpolle , che fi danno oggi ai di lui 
eredi , che alfiflouo in giudizio . Polle nel diloro ve- 
ro afpetto le dimaqdp , e le rifpolle , riefee , a cre- 
der mio, troppo fa/cile ora l’adattarvi il giudizio . 
Che quella debba edere tutto favorevole alla mia 
Clientola , io non ne dubito punto . La ragione è per 
lei chiara* e licura . La Giulliaia del S. C- è inalte- 
rabile, e «erta ~ Dunque le mie fperanze poggiano fu 
di una bafe liabile , e ferma in modo , che non farli 
per farle giammai vacillare , non .che infelicemente 
cadere • 

| 
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Mie baie Matifl Mateta. 
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